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Guerra di montagna, senza ausilio di mezzi me ici, quella che le nos ruppe hanno iniziato il giorno 21 sul fronte Occidentale e che l'armistizio ha fermato quando 


già la reazione del nemico è Te formidabili difese erano superate, quando già gli eroici reparti di rottura dilagavano nelle valli dell’opposto versante. 
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Gli effetti di una solidarietà 


Nel cimitero di Versaglia La grande ombra Un 'sogno infranto 


La Vittoria si irradia dall'Asse La Francia seppellisce colle sue 


— Signori marescialli. non si Churchill: — Io sognavo di uni- 
‘Roma-Berlino. proprie mani l’infausto trattato. 


disconosce il vostro valore, ma re la Francia alla Gran Bretagna 
avevate fatto male i vostri conti e invece sul più bello mi viene a 
alleandovi cogli inglesi. mancare la terra sotto i piedi. 
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RISTORATORE DEI CAPELLI 


Preparazione del Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia] 
— &ilichetla e Marca di fabbrica depositata — 
Ridona mirabilmente ai capelli 

chi il loro primitivo colore nero, 
stano, biondo e ne conserva la morbi. 
dezza e l'apparenza della gioventù. 

Non macchia e merita di casere pre-| 
ferito per la sua efficacia garantita da 
moltissimi certificati e pei vantaggi di 
sua facile applicazione 

Per posta: la bottiglia L. 
bottiglie L. 39,— anticipate, 
di porto. 


Rapidamente 
sì rinforza l'organismo 
e si acquista vigore ed 
energia prendendo il 
poderoso tonico fosforato 
Dr. CRAVERO 
Il più indicato cone cura 
ricostituents estiva 
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falsificazioni, esigere la pre- 


le marea depositata. 
COSMETICO CHIMICO SOVRANO, (f.2). Ridona 
alla barba ed al mustacchi bianchi il prim colore biondo, 
castano © nero perfetto, È di facile applicazione, ha profumo 
ide convenienza perchè dura circa sei] 
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FARMACIA 


G: MANTOVANI AMARO TIPO BAR 
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| CENTO GIORNI 
DELLA FINLANDIA 


Indro Montanelli în queste pagine di |’ RE 


grande interesse descrive con fedeltà 
di cronista e con animo di soldato 
lo sforzo eroico della Finlandia, que- 
sta piccola nazione che facendo ap- 
pello a tutte le sue forze, ha saputo 
imporsi all'ammirazione e al rispetto 


del mondo intero. LIRE QUINDICI 


MIGRATORE 


Più e meglio di un racconto. Un'ef- 


fusa dolcezza di ricordi, un lento 
anelito di preghiera, una tristezza che 
si muta in canto: voce serena di 
un'anima a cui bi 


sapere che sul- 


In-16° della Collana le miserie della fragile esistenza ter- 
Vespa Rossa,, di rena risplende l'eternità dell'amore 
pagine VIlI-226 per trovare in questo pensiero di 


In:8° di pagine 328 
_ con cinque cortine 


consolazione, un motivo sufficiente al- 


LIRE DODICI la religione della bontà. 


IN VILLEGGIATURA | 


d\Gorrsoni & C. Bologna" * i 0 


Ricordate e sopratutto usate 


IDROLITINA 


IPF ° IT cost n rn NO ro 
e serve a preparare un'ottima acqua da tavola di sapore squisito e frizzante 


A TAVOLA SI FORMA L'ACIDO URICO » A TAVOLA BISOGNA COMBATTERLO 


Aut. Fret. Bologna N. 9972 - 1-4-38-XVI 


ITALIA RIGA 1 ARE 


aeL e 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


DIRETTA DA ENRICO CAVACCHIOLI 


ABBONAMENTI: Italia, Impero e Albania, 


presso gli uffici postali a mezzo del « Servizio Internazionale Scambio Giornali » 


ALDO GARZANTI 


in Francia, Germania, Belgio, Svizzera, Ungheria, Slovacchia, Romania, Olanda, Danimarca, Svezia, Norvegia, Finlandia, Lettonia, 


Lituania. Anno L 210 - Semestre L. 110 - Trimestre L. 58. Altri Paesi 


Anno L 310 - Semestre L. 160 - Trimestre L. 85 


EDITORE 


C/C. POSTALE N. 3/16.000. Gli. abbonamenti si ricevono presso la S. A. ALDO GARZANTI EDITORE. MILANO - Via Paler- 


mo, 10 - Galleria Vittorio. Emanuele 66/68, presso le sue Agenzie in tutti i capoluoghi di provincia e presso i principali librai. 

MESSAGGERIE ITALIANE - BOLOGNA - Via Milazzo, 11. 

cambi d'indirizzo inviare una fascetta e una lira. Gli abbonamenti decorrono dal primo d'ogni mese. — Per tutti gli articoli, fo- 
tografie e disegni pubblicati è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali. 


Concessionaria esclusiva per la distribuzione di rivendita 


Stampata in Italia 


MILANO - VIA PALERMO, 10 


— Per ì 


Direzione, Redazione, Amministra. 
zione e Pubblicità: Telefoni 17.754 
17.755 - 16.851 


SOMMARIO 


Dalla pagina 1019 alla pagina 1050 


SPECTATOR: L’armistizio italo-france- 
se è ATOS: Una vittoriosa battaglia al- 
pina fra due urmistizi - GASTONE 
MARTINI: Mentre l'Inghilterrra atten- 
de di possedere il dominio dell'aria - 
CARLO RICHELMY: Profughi di guerra 
al confine franco-svizzero - MARCO 
RAMPERTI: Osservatorio - LEONIDA 
REPACI: Ribalte a lumi spenti - 
ADOLFO FRANCI: Uomini, donne e 
fantasmi - MURA: Vento di terra (ro- 
manzo) - GIANNINO OMERO GALLO: 
Il delitto dell'ingenuità (novella) - LEO 
PESTELLI: Improvvisata alla nonna 
(novella) - ALBERTO CAVALIERE: 
Cronache per tutte le ruote. — La Fran- 
cia firma l'armistizio con l'Italia e la 
Germania - Uomini, cose e avvenimenti. 


Nelle pagine pubblicitarie (da I a XIV) 


Diario della settimana - La nostra guer- 
ra - Notizie e indiscrezioni - Pagina dei 
giochi - Bottega d’allegria. 


DIARIO DELLA 
SETTIMANA 


20 Gruono - Roma, Il Governo francese si è rivolto 
stamane al Governo Italiano, per il tramite del Governo 
spagnolo, richiedendo di negoziare con l'Italia un ar- 
mistizio. 

Il Governo italiano ha risposto, per lo stesso tramite, 
in termini analoghi a quello del Governo tedesco: e 
cioè, che attende di conoscere i nomi dei plenipotenziari 
francesi ai quali verranno successivamente fissati il luogo 
e la data dell'incontro. 


Berna. Sui movimenti sediziosi scoppiati in Corsica si 
apprende che in numerose località hanno avuto luogo 
yiolenti combattimenti tra.la popolazione e le guarnigioni 
francesi. 


Ginevra. Si ha dalla frontiera francese che il Residente 
generale di Tunisi ha preso delle disposizioni con l’inten- 
zione di guadagnarsi la simpatia della collettività italiana, 
che sino a ieri aveva perseguitata. 

Dalla stessa fonte si apprende che il Prefetto di Tolone 
ha lanciato un proclama ed ha dato istruzioni in vista 
di una prossima occupazione. 


Bordeaux. Il Consiglio dei Ministri si è riunito stamane 
alle 9 sotto la Presidenza di Lebrun. La riunione si è pro- 
tratta fino alle 10.30. 

Negli ambienti vicini al Governo si dichiara che la Fran- 
cia non è ormai in grado di opporsi alle esigenze di Hi 
tler e di Mussolini, qualunque esse siano. 

Il Governo di Bordeaux ha telegrafato alla flotta di 
raggiungere i porti della Francia e dell'Algeria e tenersi 
a disposizione del Governo il quale darà alla Squadra le 
necessarie istruzioni al momento opportuno. 


21 Grvewo - Berlino. Il «D. N. B.» comunica: 

Alle 15.30, alla presenza dei Comandanti delle Forze 
Armate, del Capo del Comando superiore delle Forze Ar- 
mate, del Ministro degli Esteri e del Ministro Hess, îl Fi. 
hrer ha oggi ricevuto per la consegna delle condizioni 
dell'armistizio la Delegazione francese composta del Ge- 
nerale Huntziger, del Generale di Aviazione Bergeret, del 
Vice Ammiraglio Leluc e dell'Ambasciatore Noel, 

La consegna delle condizioni ha avuto luogo nel bosco 
di Compiègne sullo stesso vagone sul quale il Maresciallo 
Foch, il giorno 11 ‘ovembre 1918, dettò in circostanze di- 
sonoranti aì plenipotenziari tedeschi le condizioni di ar- 
mistizio. L'atto odierno che ha cancellato quelle pagine 
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di onta si è svolto in termini e forma di grande dignità 
che erano in stridente contrasto con le lapidi sature di 
odio eterno collocate in quel luogo, dove la bassezza gal- 
lica di allora insultò l'Esercito tedesco non vinto. 


Berlino. Dal Gran Quartiér Generale del Fihrer: 
Terminato l'atto di Compiègne il Fuhrer ha dato 1 se- 
guenti ordini: 
1) il vagone storico, la pletra ricordo e il monumento 
del trionfo gallico siano trasportati a Berlino; 
2) |l piedistallo «u cui poggiano i due binari ferroviari 
e le pietre che lo compongono, siano distrutti; 
3) il monumento al Maresciallo Foch rimanga intatto 
‘al suo posto. 


22 Grvano - Berlino, Bollettino straordinario dal Quar- 
tier Generale del Fihrar: 

«Il 22 giugno, alle ore 18,50 ora legale germanica, nella 
foresta di Compiègne è stato firmato l'armistizio franco- 
germanico, 

Da parte tedesca ha firmato il generale Keltel, Capo 
del Comando Superiore delle Forze Armate, in qualità 
di incaricato del Fiihrer Comandante Supremo delle Forze 
armate; da parte francese il Generale Huntziger. 

1 Aretiato di armistiziò non preveda la cessazione delle 
ostilità. 

La cessazione delle ostilità avrà luogo sel ore dopo che 
il Governo italiano avrà informato il Comando Supremo 
germanico della conclusione dell'armistizio italo-francese. 

Circa il: contenuto del Trattato di armistizio per ora 
nulla si conosce ». 


Compiègne, Dopo la firma del Trattato d'armistizio con 
la Germania, | pienipotenziari francesi sono partiti. per 
l'Italia. 


23 Gruano - Roma. Giungono i plenipotenziari francesi 
per conoscere le condizioni d'armistizio dell'Italia. 


San Sebastiano. Si comunica che il Maresciallo Pétain, 
presidente del Consiglio francese ha pronunciato alla radio 
un fiero discorso per stigmatizzare i tentativi di Churchill 
di scindere l'unità del popolo francese. 


24 Gruanò - Roma. Il 24 giugno alle ore 19,15 (ora le- 
gale italiana), nella Villa Incisa all'Olgiata, nei dintorni 
di Roma, è stato firmato l'armistizio franco-italiano. 

Da parte itallana ha firmato il Maresciallo Badoglio, 
capo di Stato Maggiore Generale; da parte francese ii 
Generale Huntziger. 

Alle ore 19,95 il Ministro degli Esteri, Conte Ciano, ha 
dato comunicazione al Governo del Relch dell'avvenuta 
firma dell'armistizio. 

In conseguenza le ostilità avranno termine alle ore 1,35, 
ora legale italiana di domani, 25 giugno 1940, XVIII. 


Berlino. Il Gran Quartiere Generale comunica: 

« Quest’oggi ha avuto luogo alle ore 19,15 presso Roma 
la firma della convenzione di armistizio italo-francese. 

Alle ore 19,35 sì è avuta la comunicazione ufficiale a 
tale proposito al Governo del Reich. 

In base a ciò la convenzione di armistizio tedesco-fran- 
cese è andata in vigore. 

L'Alto Comando militare germanico ha ordinato pertanto 
la cessazione delle ostilità Îl 25 giugno alle ore 1,35 (ora 
estiva tedesca). 

Da entrambe le parti si avrà una pace delle armi. 

La guerra in occidente è con ciò terminata ». 


25 Givewo - Berlino. Vengono pubblicate le condizioni 
d’armistizio franco-germanico, 


Roma. Vengono pegate le condizioni d'armistizio 
franco-italiano. 


Roma. L'Agenzia ufficiosa inglese radiodirama da Londra 
le prime informazioni sulle numerose incursioni che le 
forze aeree tedesche hanno effettuato nel corso della notte 
sul territorio britannico. 

Una prima laconica notizia informava che i velivoli ne- 
mici avevano raggiunto la costa inglese e chè la difesa 
costlera era entrata in azione. Velivoli nemici provenienti 
da sud-ovest e diretti verso nord-ovest sorvolano il ter- 
ritorio inglese verso la mezzanotte. 

Numerose bombé sono state lanciate nel sud-ovest del- 
l'Inghilterra. La difesa contraerea è stata molto attiva. 
Non si hanno notizie ancora sui danni recati da questo 
bombardamento. Due velivoli nemici hanno sorvolato a 
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lungo tutto Il territorio del gallese senza lanciare bombe. 

Nelle prime ore di stamane un allarme aereo è stato 
dato in una regione molto estesa del territorio inglese e, 
per la prima volta dopo il settembre, l'allarme è stato 
dato anche su Londra, Nel sud-ovest e nord-ovest del- 
l'inghilterra l'allarme è stato dato poco dopo la mezza 
notte. 

In tutte le regioni si udiva, distintamente, il rombo 
dei motori dei velivoli. I proiettori hanno cercato invano 
di raggiungere sulla rotta | velivoli e la loro attività è 
stata molto intensa. 

Informazioni pervenute a Londra indicano che numerose 
bombe incendiarie sono state gettate nel sud-ovest dell'In. 
ghilterra. Anche nel sud-est del territorio britannico 
larme è stato seguito da un violento cannoneggiamento. Qui 
i velivoli nemici hanno lanciato numerose bombe di grosso 
calibro, le cui esplosioni sono state udite a grande distanza. 

Tre ondate successive di velivoli nemici, che volavano 
a grande altezza hanno sorvolato il nord-est dell'Inghil» 

Tra. 

L'allarme aereo è stato dato anche nel Midlands, dove 
la difesa contraerea è entrata in azione. Anche in questa 
regione i velivoli nemici hanno lanciato bombe di diverso 
calibro. 


26 Givano - Berlino. Dal Gran Quartier Generale del 
Fiùhrer. Il Comando Supremo dell'Esercito tedesco comu- 
nica: «In occidente nessun particolare avvenimento, 

Nella notte fra il 25 e il 26 giugno, nostri apparecchi 
da combattimento harino bombardato con successo parecchi 
aeroporti dell'Inghilterra centrale e impianti dell'industria 
aviatoria. 

Si viene ora a cognizione che il 24 giugno all'altezza di 
Bajonne, una nave da trasporto avversaria è stata attac- 
cata a colpi di bombe. Sono state constatate violente de- 
tonazioni e focolai di incendio. Un sommergibile germa- 
nico ha silurato a sud-ovest dell'Irlanda il piroscafo ar- 
mato britannico « Saranac » di 12 mila tonnellate di stazza 
e due altre navi da carico avversarie. 

DI tre apparecchi britannici del tipo «Bristol Blen. 
heim » che hanno tentato ancora una volta di attaccare 
l'aeroporto di Stavanger-Sola, due sono stati abbattuti da 
nostri caccia. Il terzo è scomparso senza essere riuscito 
ad eseguire l'incursione. 

‘aviazione britannica ba continuato anche nella notte 
fra il 25 e il 26 i suoi lanci di bombe su obiettivi non 
militari della Germania settentrionale e occidentale. I 
danni causati alle cose sono minime. Quattro persone sono 
rimaste uccise ». 


LA NOSTRA GUERRA 


I comunicati del Quartier Generale delle Forze Armate 


COMUNICATO N. 9 


Il Quartier Generale delle Forze Ar- 
mate comunica: 

Nel Mediterraneo numerose basi 
aeree e navali — Biserta, Ghisonaccia, 
Borgo, Ajaccio, Campo dell'Oro, Calvi, 
Bonifacio, Porto Vecchio — sono state 
soggette alla continua azione di bom- 
bardamento e mitragliamento da parte 
della nostra Aviazione: notevoli danni; 
tutti i nostri velivoli sono rientrati. 

Un altro cacciatorpediniere francese 
di 2500 tonnellate è stato silurato ed 
affondato da un nostro sommergibile. 

Nell'Africa Settentrionale proseguo- 
no le operazioni al confine cirenaico, 
con l’attiva partecipazione dell'Aviazio- 
ne che ha distrutto diversi carri arma- 
ti nemici; in combattimento è stato ab- 
battuto un velivolo inglese; due nostri 
velivoli da caccia non sono rientrati. 

Nell'Africa Orientale sono state bom: 
bardate le basi nemiche di Aden, Zei- 
la, Porto Sudan ed altre nel Sudan e 
nel Kenia, provocando incendi e di- 
struggendo velivoli al suolo. Un nostro 
velivolo non è rientrato, 

Il nemico ha ripetuto le incursioni 
aeree» sulla Liguria e sulla Sardegna; 
nessuna vittima né danni sensibili. 


COMUNICATO N. 10 


Il Quartier Generale delle Forze Ar- 
mate comunica: 

Durante la notte sul 21 le basi na- 
vali di Biserta e di Malta sono state 
nuovamente sottoposte ad intensi e pre- 
cisi bombardamenti aerei. 

Continue ricognizioni dell'Aviazione 
sorvegliano le basi navali ed aeree del 
Mediterraneo. 

Nell’Africa Settentrionale sono tutto- 
ra in corso operazioni al confine orien- 
tale; complessivamente per quanto le 
operazioni si siano limitate al piccolo 
campo tattico, il nemico ha perduto 
oltre dieci velivoli ed una quarantina 
di carri armati. Nella scorsa notte è 
stato inoltre effettuato un violento 
bombardamento sulla base aerea di 
Marsa-Matruh, provocando gravi dan- 
ni e vasti incendi. 

Nell'Africa Orientale, durante una 
infruttuosa incursione sulla nostra ba- 
se aerea di Iavello, sono stati abbattuti 
altri due velivoli inglesi. 

Il nemico ha notevolmente ridotto le 
sue incursioni aeree sul territorio na- 
zionale; una sola bomba, in aperta 
campagna è caduta presso Imperia. 


COMUNICATO N. 11 


Il Quartier Generale delle Forze Ar- 


Zeus 


hino filtrante 


Il bocce! 


mate comunica: 

Nel Mediterraneo, Marina e Aviazio- 
ne intensificano ovunque la loro atti- 
vità. Tre piroscafi nemici, dei quali 
due armati, sono stati affondati dai 
sommergibili; un incrociatore, facente 
parte di una formazione, è stato col- 
pito a oriente delle Baleari dai nostri 
bombardieri; durante il giorno e la 
notte a ondate successive sono state 
violentemente bombardate le basi di 
Biserta e di Marsiglia, A Biserta un in- 
crociatore è stato colpito, ‘senale 
danneggiato, depositi di nafta incen- 
diati. A Marsiglia. non minori i danni 
subiti da quella base. 

In Africa Settentrionale violente 
azioni aeree hanno raso al suolo Marsa 
Matruh, sede di alti comandi ingles 
e colpito efficacemente località e for- 
mazioni nemiche. Un'azione nemica su 
Tobruk ha colpito in pieno quella in- 
fermeria della R. Marina: si deplorano 
alcuni morti e feriti fra medici, infer- 
mieri e ricoverati, Un apparecchio ne- 
mico è stato abbattuto dalle batterie 
controaeree della Marina. 

Nell'Africa Orientale numerose azi 
ni sulle basi nemiche di Porto Sudan- 
Uareb e su fortini e campi del Kenia. 
Durante una incursione del nemico su 
Dire Daua un apparecchio inglese è 
stato abbattuto, 

Alcune incursioni nemiche sul terri- 
torio metropolitano, specie dell’Italia 
settentrionale e della Sicilia, quasi sei 
za lancio di bombe, salvo che a Ciriè 
(Torino) e a Livorno dove sono state 
colpite abitazioni nel centro della città, 
senza vittime, 


COMUNICATO N. 12 


Il Quartier Generale delle Forze Ar- 
mete comunica: 

La nostra Aviazione prosegue le sue 
operazioni in ogni settore del Medi- 
terraneo. 

Nella notte del 22, con brillantissima 
azione e senza alcuna perdita, malgra- 
do la violenta reazione contraerea e la 
lunga transvolata sul mare, è stata ef- 
ficacemente bombardata la base navale 
di Alessandria d'Egitto, dove è rifu- 
giata la squadra inglese. 

È stata altresì battuta la base di Bi- 
serta. Raggiunte e bombardate sono 
state anche, nonostante il maltempo, 
navi nemiche in navigazione nel Medi- 
terraneo Occidentale, sorvegliato dalle 
incessanti ricognizioni a vasto raggio 
che si sono estese a tutto il bacino 
mediterraneo, Un nostro velivolo non 
è rientrato, 

Nell’Africa Settentrionale le azioni 
si sono risolte a nostro vantaggio; in- 
tensa attività della no- 
stra Aviazione contro 
autoblindate e forma- 
zioni nemiche; un gros- 
so quadrimotore nemico 
è stato abbattuto, 

Nell'Africa Orientale i 
nostri dubat hanno ab- 
battuto in fiamme un 
velivolo inglese. 

Il nemico ha bombar. 
dato la città di Trap: 
ni, colpendo esclusivi: 
mente abitazioni priva- 
te. Risultano 20 morti e 


donne e 
soli militari. La nostra 
caccia ha raggiunto i 
velivoli avversari abbat- 
tendone due, 


COMUNICATO N. 13 


Il Quartier Generale 
delle Forze Armate co- 
munica: 

Sulla fronte alpina. 
dal Monte Bianco ai 
mare, le 
hanno inizi 
il giorno 21 

Formidabili appresta- 
menti difensivi in rocce 
di alta montagna, la 
reazione fortissima da 
parte del nemico deciso 
ad opporsi alla nostra 
avanzata, le condizioni 
atmosferiche del tutto 
avverse non hanno di- 
minuito lo slancio of- 
fensivo delle nostre 
truppe che hanno con- 
seguito dovunque note- 
voli successi. Mentre 
con ardite particolari 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


azioni i nostri reparti si sono impa- 
droniti di talune munite opere, quali, 
ad esempio, il forte Chenaillet presso 
Briancon e Razet nella bassa Roja, no- 
stre intere unità hanno raggiunto il 
fondo. delle valli Isère, Arc, Guil, 
Ubaye, Tinea, Vesubia, penetrando fra 
i sistemi fortificati dell'avversario e 
minacciando dal rovescio l’intera fron- 
te nemica. 

L'avanzata delle nostre truppe pro- 
segue su tutta la fronte. 

Nel basso Tirreno un cacciasommer- 
gibili ha affondato un sommergibile 
nemico, 

La nostra Aviazione prodigatasi nel 
concorso alle operazioni terrestri, mal- 
grado le difficili condizioni atmosferi- 
che, ha proseguito inoltre nella gior- 
nata di ieri le sue azioni offensive 
bombardando l'aeroporto di Micabba 
(Malta) e l'arsenale di Biserta. Due 
nostri velivoli da caccia non sono rien- 
trati. 

Nell'Africa Settentrionale sono stati 
ripetuti i bombardamenti delle basi di 
Marsa Matruh e Sidi Barrani ed è 
stato molto efficacemente bombardato 
e spezzonato un forte raggruppamento 
di carri armati e di automezzi inglesi. 
Tutti i velivoli sono rientrati alle 
basi. 

Nell'Africa Orientale sono state bom- 
bardate le basi aeree di Gibuti e Ber- 
bera e truppe nemiche nel Kenia 
Qualche incursione nemica senza ri- 
sultati su Massaua, Assab e Diredau 

Nel pomeriggio di ieri il nemico ha 
effettuato un bombardamento sulla cit- 
tà di Palermo senza recar danni agli 
obiettivi militari e causando tra la po- 
polazione civile 25 morti e 153 feriti 
Un velivolo è stato abbattuto dalla 
nostra caccia. 


COMUNICATO N. 14 


Il Quartier Generale delle Forze Ar- 
mate comunica: 

Alle ore 1,35, in seguito alla firma 
della convenzione d’armistizio, sono 
cessate le ostilità tra l’Italia e la Fran- 
cia in tutti gli scacchieri metropolitani 
e d'oltremare, 

Un nostro sommergibile ha affondato 
un piroscafo nemico di ottomila ton- 
nellate. 

Un nostro sommergibile, dislocato in 
Mar Rosso, non ha fatto ritorno alla 
base, 

Nell'incursione aerea nemica su Tri- 
poli nessun obbiettivo di interesse mi- 
litare è stato colpito. Le bombe sono 
cadute su case del vecchio quartiere 
ebraico, facendo una ventina di vittime, 

Un'incursione aerea nemica su Ca- 
gliari, con lancio di una trentina di 
bombe, non ha arrecato nessun danno 
alle cose; pochi feriti. 

Due tentativi di incursione verso Pa- 
lermo sono stati impediti dalla nostra 
car , che ha costretto alla fuga i ve- 
livoli avversari, 

LA GUERRA CONTINUA CONTRO 
LA GRAN BRETAGNA E CONTI. 
NUERÀ FINO ALLA VITTORIA. 


COMUNICATO N. 15 


ll Quartier Generale delle Forze Ar- 
mate comunic: 


Nulla da segnalare sulle fronti me- 
tropolitane e dell’Africa Settentrionale. 

Nell'Africa Orientale tentativi ingle- 
si, infruttuosi, di bombardare Asmara 
e Dire Daua: due velivoli nemici ab- 
battuti. 

Un tentativo di incursione su Na- 
poli è stato sventato dall'intervento 
della caccia e della difesa contraerea 
che hanno messo in fuga il nemico. 
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IL GRASSO SUPERFLUO 
si elimina facilmente coi confetti di 
LIPOCLASINA “ZENIT.; 
Ha tutte le buone For 
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COMUNICATO N. 16 


Il Quartiere Generale delle Forze Ar- 
mate comunica: 


Nostre formazioni da bombardamento 
si sono avvicendate su Malta, sottopo- 
nendo nuovamente gli obbiettivi aero- 
navali dell’isola a intensa azione di- 
struttiva. Tutti i nostri velivoli sono 
rientrati alle basi di partenza. 

Nell'Africa Settentrionale ripetute 
azioni aeree contro depositi e auto- 
mezzi, Tutti i velivoli sono rientrati. 

Unità della nostra Marina hanno 
bombardato la base aerea. Sollum con 
notevole efficacia. 

Incursioni aeree nemiche su Massaua 
e Assab non hanno conseguito ,alcun 
risultato. 
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RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. - 
Pamela Cortis vive a Milano sola, facendo la 
pittrice, lontana dalla famiglia che abita a Varese. 
Una mattina il padre annunzia telefonicamente 
che la mamma sta poco bene e vuol vederla. Pa- 
mela prende il primo treno in partenza per Va- 
tese: nello scompartimento incontra un amico 
d'infonzia, Alberto De Conti. In villa incontra an- 
che il fratello Gienni; quindi, ristabilita la mam- 
ma e dopo esser stata ospite della madre di Berto, 
donna Anna, e della sorella Lalla, ritorna in com- 
pagnia di Berto a Milano. I due giovani si ri- 
vedono spesso e ogni volta si fa più concreto il 
reciproco sentimento d'amore. Pamela riceve la 
visita del vecchio amico e maestro Tosti e chie- 
Stogli di posare dipinge di getto il suo ritratto. 
Va a Venezia e Sirmione con Berto e la gita sug- 
gella il loro amore. Chiamata da un telegramma 
si reca con Tosti a Bergamo dove un suo antico 
innamorato, Sergio, è morente, ma giunge tardi. 
Trascorre Natale e Capodanno in famiglia; al ri- 
torno rivede Berto e Tosti. Quest'ultimo le pro- 
pone di vendere il suo ritratto al Comune e le 
Chiede se vuol sposarlo: Pamela respinge la ri- 
chiesta di mutrimonio. Dopo che la Commissione 
ha visto il quadro, vanno a colazione in un ri- 
trovo d'artisti dove s'incontrano con Lalla. In- 
sieme sì ritrovano alla serata nello studio del 
pittore Marini. 


— La colpa è dello spumante e del 
caldo... Non cercare.. Ora Tosti ti 
porterà del cognac che ti riscalderà, 
poi tutti e due ti riaccompagneremo 

a casa, È inutile rimanere. È tardi. È 

Lalla guardò attentamente Pamela come se dovesse dif- 
fidare di lei: 

— Grazie, — disse, — ho i miei cavalieri. 

— Lascia stare i tuoi cavalieri che probabilmente ti 
pregherebbero di rimanere ancora.., Ce ne andiamo senza 
salutare nessuno. Per noi, ora, la festa è finita, 

Rientrarono nella sala. Lalla era un poco pallida, ma 
completamente sveglia. Uno dei giovani scultori passò 
dinanzi a loro con una ragazza tra le braccia: ballava un 
valzer viennese all'antica, saltando e piroettando. 

— Ciao, Lalla, — gridò, — com'è che non t'avevo più 
vista., — Fece il giro della stanza e quando ripassò di- 
nanzi a Lalla aggiunse: — Rimaniamo fino alla danza 
delle modelle... Non te n’andare. 

Tosti tornò col cognac. 

— Bevi, presto... e tutto d'un sorso, — disse Pamela: — 
e poi a casa, Le modelle a noi non interessano: tu non 
dipingi. 

— Ma tu, sì, tu dipingi... 

— Io le mie modelle non le scelgo durante una festa. 

Condussero via Lalla, infilandole la pelliccia come si 
fa con i bambini e le allacciarono il cappuccio nell'ascen- 
sore, Con un tassì che Tosti aveva chiamato telefonica- 
mente l'accompagnarono a casa, Durante il tragitto non 
parlarono, Lalla era di nuovo caduta nella sua tristezza 
e di tanto in tanto singhiozzava senza piangere. Quando 
furono dinanzi al portone della sua casa e Tosti ebbe 
aperto l’uscio, Lalla disse a Pamela, afferrandola al 
braccio: 

— Vieni.su con me, Pam... non mi lasciare qui... Sono 
certa che non arriverei da sola fino in casa. 

Pamela sì volse a Tosti che riconsegnava la chiave: 

Ii volete aspettare? Scendo subito. 

Salì con Lalla, Ora una specie di quiete era scesa su 
tutte e due, Pamela non aveva mai veduta la casa di 
Lalla e le dispiaceva di entrarvi di notte, di nascosto a 
tutti, quasi di contrabbando, La casa era buia e silen- 
ziosa, odorosa d'una buona e fresca essenza di pino. Lalla 
accese la luce del corridoio, poi quella di un salottino 
rosso e avana. Gettò pelliccia e borsetta su una poltrona 
e strinse i pugni con un gesto di rivolta e di disperazione. 
Ora era completamente ritornata in sé: lo si vedeva dalla 
sofferenza che mutava l’espressione del suo viso. 

— Non ne posso più, — disse. 

— Stanca? — chiese Pamela. 

— No. Non stanca, Vieni a sedere. 

Pamela la seguì nella stanza accanto, Camminavano 
tutte e due in punta di piedi. La camera di Lalla, rasso- 
migliava a lei, al suo curioso carattere di altri tempi nel- 
la coperta del letto e nelle tendine, in contrasto con i 
mobili disegnati da un artista moderno. Lo stesso squi- 
librio fra due epoche che ancora non si sono fuse, esi- 


steva fra la allevata da donna Anna e la Lalla 
sposa di Soresi. 
— Tuo marito non è ancora rientrato? — chiese Pa- 


mela che aveva subito notato il grande letto preparato 
da una sola parte. — Non è a Milano? 


— No... Mio marito è a Roma. Avrebbe dovuto tornare 
da due settimane, ma sta perdendo la testa dietro a una 
donna che non sì occupa di lui. Per questo non ritorna... 

— Senti, Lalla... 

— No, non dirmi nulla. Non c'è nulla da dire, E non mi 
guardare così: non c'è nemmeno da aver tanta pietà di 
me. Mio marito tornerà. Non è la prima volta che a 
cade... ed è sempre ritornato. È un uomo che mi vuol 
bene, ne sono sicura, ma è fatto così, Ogni tanto ha 
bisogno di divertirsi, ogni tanto ha bisogno di provare 
a se stesso che è ancora giovane e che le donne s'inte- 
ressano ancora di lui. Debolezze che gli perdono, Questa 
volta s'è imbattuto in una donna che gli resiste: una 
donna per bene... È assurdo, Pam, ma sono disperata che 
abbia incontrato una donna virtuosa. Se l'altra gli avesse 
ceduto subito tutto sarebbe già finito. 

— Non essere troppo ragionevole, Lalla, Tu... 

Lalla la interruppe. Disse 

— Oh, io... Volevi dire: «ma tu, Lalla, soffri »? Io, or- 
mai, non soffro più, anche se in qualche momento il mio 
contegno indica il contrario. So che mio marito mi vuol 
bene. Che è attaccato alla casa, che adora i bambini, che 
non potrebbe vivere se tutti e tre gli mancassimo... Al- 
lora... Che importa se si trattiene a Roma più del pre- 
visto? Non conta nulla che abbia perduto la testa per 
un'altra donna. È con noi, è nella sua casa che la ritrova... 
Bisogna compatirmi se qualche volta sento.il bisogno di 
dimenticare che lo aspetto. Come stasera; E per dimenti- 
care meglio... mi addormento. 

Rise sottovoce, poi fece cenno a Pamela di far silenzio 
e rialzò una tenda, 

— Entra.. — mormorò avvicinandosi a due lettini di 
ferro verniciato color verdazzurro, — Guarda... 

Una pacata luce azzurra scendeva da una minuscola 
lampada notturna nascosta dietro un tulipano di porcel- 
lana. I bimbi di Lalla dormivano profondamente, i pugni 
chiusi, le labbra semiaperte. Le due donne rimasero im- 


mobili, in silenzio. Fu quello per Pamela il momento più 
bello della vita. 

Poco dopo, dall'alcova separata dalla stanza con una 
cortina di tela cerata, s’affacciò un volto di donna gio» 
vane e assonnata. 

— Che cosa c'è? — chiese. 

— Nulla, Berta, nulla... Aridate a dormire. I bimbi dor= 
mono tranquilli. Ho. voluto. soltanto vederli prima di 
coricarmi, — disse Lalla. — Buona notte. 

Quando la testa scarmigliata fu scomparsa con un 
«grazie, signora », Lalla disse a Pamela 

— È la bambinaia. Una brava ragazza. — Poi vi fu un 
silenzio di pace, — Capisci ora perché non ho paura? Ca- 
pisci perché posso aspettare? Se non vi fossero i bambini 
non so se.potrei resistere... forse, no, Ma. così, sono fo 
la più forte. Sono i bambini che ci tengono uniti e che 
ci salvano anche da noi stes 

— Ma lo ami ancora? — chiese Pamela 

— Sì, — rispose Lalla, e arrossì, — Lo amo ancora, An- 
che questo conta, E sono certa che anche lui mi ama, 

Tutte e due uscirono dalla stanza dei bambinî, più se 
rene di quando vi erano entrate con un senso di conso= 
lazione nel cuore, E quando la tenda ricadde dietro le 
loro spalle, fu come se avessero chiuso la porta del pa= 
radiso. 

— Buona notte, Pam, — disse Lalla. — C'è Cappanera 
che ti aspetta... e la notte è tanto fredda.. — La trat- 
tenne ancora. Le chiese: — Perché non ti sposi 

Pamela alzò le spalle. Non s'aspettava quella domanda, 
in quel luogo e in quel. momento, Ma Lalla aveva già 
superato. l'angoscia di prima ed era ritornata la Lalla 
curiosa e enigmatica che Pamela conosceva. 

— Forse perché questo è il mio destino, — disse. — Gli 
uomini non: hanno molta fiducia nelle donne artiste con- 
siderate dal punto di vista di mogli. 

— Gli uomini non capiscono nulla, Se io fossi un uomo 
ti sposerei subito. Lo dicevo a Berto, oggi, 


È 


Berto che cosa le ha risposto quan- 

di matrimonio? E perché Berto, 

stato così caro e così buono con me?». Non 

‘e pensieri. precisi, ma il senso di quiete che 
nel cuore ora non c'era più, 

— disse a Tosti che era rannicchiato sul 

vero del paltò rialzato e le mani nelle tasche. 


GE 


Sfera Vorrei andare a casa. Sono stanca, — 
E diede l’indirizzo di via Pasquirolo all'autista, 

— Che cosa v'è accaduto, Pamela. Non siete più quella 
dianzi. 


Pamela ebbe un momento di esitazione, poi prese una 
mano di Tosti e la tenne fra le sue, 
— Tosti, vorrei chiedervi qualche cosa. Ma dovete ri- 


EE PeE vol Tri siete perpslenio anice SUR NIA 
persona della quale io sento di potermi fidare... Tosti... 
quando mi avete chiesto di sposarmi, eravate veramente 
profondamente sincero? Non mi rispondete subito, Riflet- 
tete, aspettate. Non m'offendo se mi dite che non pensa- 
Vate seriamente a ciò che mi proponevate... Ditemi questo: 
‘èredevate in me come moglie, oltre che come artista? Ol- 
tre che come donna? 

— Credevo e credo in voi come madre, dei figli che 
avrei voluto nascessero dal nostro. matrimonio, 

— disse Tosti baciando la mano dell'amica: — Credo in 
voi come donna della mia casa e del mio cuore. 

Vi fu un silenzio. « Perché questa domanda ansiosa? — 
rifletté Tosti. — Che cosa pensa? Che cosa ha voluto dire? 
Che cosa debbo pensare i0?». La sua angoscia era così 
grande che soffriva di sopportarla, 

Pamela disse piano, lasciando la mano di Tosti: 

— Grazie. 

E non parlarono più finché l'automobile non entrò nel- 
la stretta via Pasquirolo. Allora Pamela si volse verso 
l'amico e lo baciò sulle due guance. Poi discese e diede 
ancora all'autista l'indirizzo di Marini, Tosti non s'era 
mosso, Seduto nel fondo dell'automobile si chiedeva per- 
ché gli fosse impossibile seguire lo svolgersi del processo 
mentale di Pamela... Non l'aveva mai considerata così in- 
comprensibile, così chiusa e così espansiva insieme, L'a- 
wrebbe adorata e battuta. In quel momento l'amava e la 
detestava. L'automobile riparti, Tosti chiuse gli occhi. 

Su, nello studio, le modelle si preparavano per la loro 
danza, Ormai gran parte degli invitati se n'erano tornati 
@ casa, Erano rimasti soltanto gli artisti, Tosti radunò 
le sue tre allieve, 

— Basta, ora, — disse, — Voi non avete bisogno di mo- 
delle, inutile rimanere, 

Più tardi, quando rientrò, era quasi giorno. Accese tutte 
le luci, preparò una tavola sul cavalletto e disegnò con 
pochi tratti, a memoria, la Parsela che aveva visto com- 
parire sulla soglia dello studio di Marini, col volto chiaro 
‘@e»sorridente, con lo sguardo quieto ‘ed. enigmatico; una 
Pamela uguale a quella che gli era rimasta nel cuore, a 
quella che non comprendeva. 

Lavorò fino a giorno alto, poi si gettò, vestito, sul di- 
vano, e s'addormentò profondamente. 


Trascorse per Pamela e Berto un lungo periodo di fe- 
licità. Pamela rientrò deliberatamente nel suo cerchio 
chiuso d'isolamento e d'amore, La primavera fiorita cantò 
inni di gloria nel tepore dell'aprile e nèl pingue maggio. 
Ogni sabato Pamela è Berto. partivano in automobile e 
ritornavano in città il lunedì, Pernottavano nei piccoli 
squallidi alberghi dei paesi non frequentati dalle perso- 
ne del loro mondo, vivendo la vita semplicemente, senza 
le complicazioni della ricchezza. Dovunque lasciavano un 
po' della loro esultanza, elemosina spirituale che diven- 
tava una specie di perdono per il loro egoismo. 

Pareva che nulla dovesse turbare la pura felicità del 
loro ‘amore. Pamela pensò che non doveva chiedere più 
nulla alla vita: la vita le aveva dato tutto. 

Poi i denari guadagnati con la vendita del quadro al 
Museo del Castello terminarono: ella se ne rese conto 
soltanto quando cambiò l'ultimo biglietto da mille. In tre 
mesi il denaro se n'era fuggito via per innumerevoli rivoli 
silenziosi verso mète imprecisate. Aveva acquistato è vero 
‘un piccolo elegante corredo di abiti e di biancheria, cor- 
redo che le era indispensabile per vivere accanto a un 
uomo come Berto. Ben vestita ella non si sentiva umi- 
liata dalla ricchezza di lui. Per qualche tempo s'illuse di 
essergli uguale e spese senza contare, allegramente, felice 
di tutto, anche degli acquisti sbagliati. S'era resa conto 
che l'economia è possibile praticarla soltanto quando non 
sì hanno denari da spendere, ma quando il denaro c'è, 
quando la gioia di spenderlo è così viva, fare economia è 
lo stesso che essere spiritualmente ciechi. così come bi- 
sogna essere ciechi per non accorgersi del cielo azzurro 


gusto 
rifiutò clienti ai quali avrebbe dovuto 


di commissione, 
ubbidire, eseguì il ritratto di Berto: un mezzo busto se- 


vero e chiaro, un vero «ritratto d'amore» come disse in 
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riconoscerà quando tornerò a Milano: nemmeni 
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l'altra. Buon divertimento, Pam, e arrivederci. B.». 
«È riuscito a scrivere due pagine piene senza darmi né 


Un giorno Berto le portò un magnifico anello: uno sme- 
raldo fra due brillanti. Era il primo regalo dell'amore e 
respingesse. 


—Io non posso giustificare il possesso d'un gioiello 


come questo, caro. 
— Lo metterai quando viaggeremo insieme, Non conosco 
una mano che sia modellata meglio della tua per ornarla 
di gioielli. 

Tuttavia avevano ormai ridotti i loro: viaggi prima quasi 
settimanali a qualche scappata dalla sera alla mattina nei 
dintorni di Milano. Preferivano rimanere in casa, nello 
studio di Pamela, Si divertivano a prepararsi da soli la 
colazione e la sera uscivano a pranzo, come un tempò, 
nelle trattorie della periferia. L'estate s'avvicinava e la 
città cominciava ad assumere il suo aspetto pulito di ap- 
partamento da affittare. Cominciava il periodo delle va- 
canze. Una sera, su a Bergamo alta, avevano incontrato 
un gruppo di amici e di amiche di Berto che avevano 
finto di non vederlo. Egli camminava tenendo Pamela 
sottobraccio. 

— Domani mammà sarà informata, — disse Berto, sec- 
catissimo dell'incontro. 

Pamela non fece commenti, S'era sentita morire, Mammà 
informata voleva dire la fine della loro libertà e della 
loro gioia, voleva dire la vita di Berto controllata d'ora 
in ora, voleva dire un inizio di manovre indirette contro 
di lei. Rialzò il-capo per distogliersi da pensieri di ma- 
linconia, e nell'indicare. la Cappella Colleoni, i brillanti 
dell'anello con lo smeraldo brillarono. E da quello scin- 
tillio scese su di«lei un senso di conforto, 

Era la prima volta che incontravano amici di mammà. 
Per un miracolo del quale ancora non erano persuasi, în 
tanti mesi di amore e di vagabondaggio, mai s'erano tro- 
vati di fronte a persone amiche della famiglia De Conti. 
Avevano invece incontrato spesso i compagni d'arte di 
Pamela. Erano stati scambiati saluti affrettati, ma innocui. 
S'era scatenata, è vero, în un primo tempo, un'ondata di 
pettegolezzi, di maldicenza, di supposizioni quasi tutte 
errate, ma poi il mare era tornato calmo e l'amore di 
Pamela e di Berto aveva proseguito il suo viaggio nel 
paese del sogno senza inconvenienti. Durante tutto il pe- 
riodo fervido dell'amore Lalla non s'era fatta più vedere 
nell'ambiente artistico. L'ultima sua apparizione fra i col- 
leghi fu quella che l’avvicinò a Lalla con quella. tene- 
rezza femminile che si commuove dinanzi-a una culla. 
Ella aveva ripensato spesso a quella notte e indirettamente 
aveva chiesto notizie a Berto, Un giorno Berto le aveva 
detto: 

— Lalla è chiusa nel regno della sua felicità. Suo ma- 
rito è tornato da Roma dopo una. lunga assenza... Credo 
che sia in viaggio un terzo bambino. 

E Pamela s'era sentita il cuore alleggerito. Quel giorno 
aveva amato atiche la vecchia via Pasquirolo nella quale 
uno spicchio di soleentrava dall'alto, tagliando una fetta 
luminosa dal grigiore opaco abituale. Il cielo d'estate vi- 
brava di campane e di festa, Era domenica e le grandi 
finestre dello studio spalancate alla luce inquadravano un 
caldo. mondo incomprensibile nel quale esistevano mariti 
innamorati delle loro mogli e' capaci tuttavia. di stare lon- 
tani per mesi interi dalla famiglia, e mogli eroiche che 
sapevano attendere con' la ferma fede dell'amore. 

«L'avventura ha avuto .il suo epilogo, — pensò Pamela, 
riflettendo alla notizia comunicatale da Berto. — La pe- 
corella è tornata all’ovile.. Ma questo vuol dire che l'a- 
more finisce... Che l’amore al di fuori del matrimonio fini 
scè... Che all'amore non consacrato dal matrimonio non 
segue nemmeno la dolce sicurezza del bene. Un giorno 
ciascuno torna indietro fino al punto di partenza e s’ac- 
‘corge che tutti i fiori colti nell’andare innanzi sono appas- 
siti. L'amore finisce», — Rabbrividì: ella non aveva mai 
voluto pensare ché l'amore potesse finire. « Sì, forse l’a- 
more finisce, ma il mio, no... È troppo grande, troppo pro- 
fondo, troppo completo. Quando due persone intelligenti 
come noi siamo, sono giunte ad amarsi come noi ci amia- 
mo, l’amore non finisce ». 

Al principio d'agosto Berto partì con mammà e con Lal- 
la per il mare, come tutti gli anni, e Pamela andò a sta- 
bilirsi per un mese a Varese. Sopportò pazientemente 


a giocare a carte col babbo. Un mese d'inerzia e di malin- 
conia, ma anche un mese di dolcezza e di distensione: 
spesso di riflessione. Qualche volta nelle lunghe medita- 
zioni gli idoli vivisezionati crollano: Berto, nonostante la 
vivisezione, nonostante i giudizi negativi su di lui, nono- 
stante le rivolte e le irritazioni che suscitava, rimase nel 
cuore di Pamela più vivo di prima, più amato di prima. 

Negli ultimi tempi di residenza a Varese, un giorno che 
s'era recata con la mamma in città, al cinematografo, 
vide Tosti, solo, seduto a un tavolino del Caffè Centrale... 
Ella'ebbe un'esclamazione di stupore e Tosti si alzò e le 
mosse incontro ‘con la mano protesa, Era senza cappello e 
così magro e così grigio di capelli che Pamela lo aveva ri- 
conosciuto più col cuore che con gli occhi. Gli sì avvicinò 
porgendogli tutte e due le mani: era felice di rivederlo. 
Le pareva di sentirsi d'un tratto protetta contro la vita. 
Pamela presentò Tosti alla mamma. 

— Rammenti, mamma? Il pittore Cappanera del quale 
t'ho parlato qualche volta... Lo stesso del ritratto che è 
al Museo, 

— Vi ho subito riconosciuto... e non ho veduto il ri- 
tratto. Ma la riproduzione m'è bastata perché sono fiso- 
nomista... Una buona qualità per dipingere, mi dice sem- 
pre Pamela. — La mamma strinse calorosamente la mano 

di Tosti. — Sono molto lieta di vedervi. Mia figlia ha di- 
pinto un bel quadro. Ma io' vi preferisco così come siete, 
in carne ed ossa, specialmente quando sorridete, Da q 
to tempo siete a Varese? Perché non siete ‘venuto a ‘tro- 
varci? Avreste fatto certamente una graditissima sorpresa 
a tutti, ma specialmente a Pamela, vero Pam? 

— SÌ, mamma. 

— Non sapevo che Pamela fosse a Varese... Credete che 
sia facile, signora, seguire la misteriosa vita di vostra 
figlia? Non si sa mai nulla di lei, è quella che scompare 
sempre... Noi diciamo che «entra in letargo» come le 
tartarughe, e non la destiamo. 

— Approfittate allora di questo risveglio e venite con 
noi, ora... Potrete cenare a casa nostra se non avete altri 
impegni. Siete solo a Varese? 

— Solo, signora. Ho intenzione di riposarmi, qui, per 
una settimana, in assoluta solitudine, Abito al Grande 
Albergo, In questi ultimi mesi ho molto lavorato.. — Si 
volse a Pamela: — Ho preparato una mostra per l’au- 
tunno, Ho lavorato come se avessi vent'anni, come se 
rinato all’arte.. Non ‘so a chi debba questa nuova gio- 
vinezza artistica... 

Pamela lo interruppe, prendendolo sottobraccio. Era 
contenta perché sentiva che Tosti ritrovava coraggio e 
fervore dinanzi a lei. Quando lo aveva visto solo, col go- 
mito appoggiato al tavolino del caffè, sembrava l'uomo 
più triste e più sperduto del mondo. 

— Allora venite subito con noi... Parleremo un po’ di 
Milano e degli amici comuni racconterete tutto 
quello che avete fatto da quando ci siamo perduti di vi- 
sta... Così isolata da tutti e dal lavoro, mi pare di non 
esìstere più. È riposante, ma... 

— Grazie, — disse Tosti, — Accetto. Vengo con voi. 

Poco dopo salivano tutti e tre sul tram che conduceva 
alla villa Cortis, verso il Sacro Monte. Tosti aveva una 
espressione di beatitudine e la signora Rosetta Cortis lo 
guardava con due occhi che non credevano a quello che 
vedevano. Ora le era venuto il dubbio che Pamela e 
Tosti si fossero dati appuntamento e che l'incontro sai 
fosse stato casuale, «Forse ridono alle mie spalle. E 
ho anche avuto la dabbenaggine d'invitarlo a cena... ». 
Guardò Pamela con diffidenza, e la vide così contenta, 
così diversa da com'era prima, che il suo dubbio ebbe 
in quella gioia la sua conferma. «Sono queste mancanze 
di confidenza in me, queste mancanze di riguardo che 
non le perdonerò mai...» pensò, ed era come se si trat- 
tasse d'una estranea. 
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bee NOTIZIE E) pr 


gioia INDISCREZIONI 
dei vosfri 
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ATTUALITÀ diretto dal maestro Cesare 
{ Gallino, 
| sr oSGRONAGHE Ni Lunsit 1° Lueio, ore 21 
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rale. soprano Margherita Carosio, 
invendila presso — Ore 20,20: Commenti del basso Vincenzo Bettoni, 
i migliori ottici ai fatti del giorno. del tenore Emilio Renzi e 


— Ore 2140 (circa): 1 del baritono Saturno Me- 
Gruppo, Conversazione del letti. 
prof. Camillo Pellizzi: L'I- — Ore 22.10: Il Gruppo. 
stituto Nazionale di Cultura Musiche per orchestra di- 


Fascista rette dal maestro C. Gallino, na CIAD 
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— È Letture di poesie: Dizione concorso del pianista Sandro Fuga. 
Lime i ateo «Mea Mido pablo oa — Ore 20,30: I Gruppo. Concerto sinfonico diretto dal maestro Ugo Tansini 


— Ore 22,10: Il Grup- 
po. Musiche per orche- 
stra dirette dal maestro 
Cesare Gallino, 

VaxeRDì 5 Luotto, ore 
1,45: I Gruppo, Con- 
certo del pianista Renzi 
Silvestri, 

Sanato 6 Luatxo, ore 
21: Il Gruppo. Con 
certo sinfonico - corale 
diretto dal maestro Ar- 
mando La Rosa Parodi 

— Ore 22,10: Il Grup: 
po. Concerto del violon. 
cellista Nerio Bruneli 


Mrncorenì 3 Luotro, 
ore 12,20: Radio Sociale. 

— Ore 17,30: Trasmis- 
sione per le Forze Ar- 
mate. 


— Ore 20,20: Com- 
menti ai fatti del giorno. 


Giovepì 4 Luetzo, ore 
17,30: Trasmissione per 
ie Forze Armate, 


— 20,20- Commenti ai 
fatti del giorno. 

— Ore 2140: Primo 
Gruppo. Al Foro Roma- 
no, impressioni di Pio 
Moretti. 


Vewenbì 5 Luatio, ore 
12,20: Radio Sociale. 


— Ore 17,30: Trasmis- 
sione per le Forze Ar- 
mate. 


— Ore 19,45: Conver- 
sazione del cons. naz. 
Guido Mancini: Carat- 
teri fondamentali della 
nuova scuola media. 


— Ore 2020: Com- 
menti ai fatti del giorno, 
— Ore 22.15 (circa) 
1 Gruppo. Le cronache 
del libro. Emilio Cecchi, 
accademico d'Italia: Let- 
teratura narrativa. 


VARIETA 
OPERETTE, RIVISTE, 
CORI E BANDE 


Domenica 30 Gruano, 
ore 13,30: Orchestra di- 
retta dal maestro An- 
gelini. 

— Ore 18,10: Orche- 
strina diretta dal mae- 
stro Carlo Zeme 

Luwzoì 1° Luatto, ote 
13,15: Cose di tanto 
tempo fa, scene di Ric. 
cardo Aragno. 

— Ore 13.15: Concer- 
to scambio italo-tedesco 
di musiche militari 

— Ore 20,30: I Grup- 
po. Selezioni sceneggia- 
te di operette. 

— Ore 22,10: I Grup- 
po. Melodie e canzoni 
Orchestra diretta dal 
maestro Angelini. 

MarreDì 2 Luazio, ore 
14,15: Orchestra diretta 
dal maestro Angelini. 

— Ore 22,25: I Grup- 
po. Musiche popolare 
sche. 

Mercotenì 3 Luatto, 
ore f4,15: Orchestra di- 
retta dal maestro An- 
gelini, 

— Ore 20,30: I Grup. 
po, Orchestra Cetra di 
retta dal maestro Bar- 
zizza. 


Grovenì 4 Luatro, ore 
22: I Gruppo. Melodie 
€ canzoni. Orchestra di- 
retta dal maestro Ange- 
lini. 

VexenDì 5 Luatto, ore 
13,30: Selezione di ope- 
rette diretta dal maestro 
Cesare Gallino. 

— Ore 21: I Gruppo 
Melodie e canzoni. Or- 
chestra diretta dal mae- 


Sanato 6 Luotto, ore 
10,30: Radio Scolastica, 


— Ore 11: Trasmissio- 
ne dedicata ai dopolavo- 
risti in grigioverde. 


— Ore 17,30: Trasmis- 
sione per le Forze Ar- 
mate. 

— Ore 19,40: Guida 
Radiofonica del turista 
italiano. 

— Ore 20,20: Com. 
menti ai fatti del giorno. 


LIRICA 


OPERE E 
MUSICHE TEATRALI 


Domenica 30 Gruaro, 
ore 20,30: I Gruppo, 
Stagione Lirica del- 
l’Eiar: L'Elisir d'Amore, 
opera in due atti di Gae- 
tano Donizetti. Interpre- 
ti: Margherita Carosio, 
Emilio Renzi, Vincenzo 


Bettoni, Saturno Melet- stro Barzizza. 
ti, Gabriella Salvati. Di- — Ore 22,10: II Grup- 
rettore maestro Fernan. po. Melodie e canzoni 
do Previtali. Orchestra diretta dai 
maestro Angelini. 
22 Ptnaro 6 Leo, ore 
ruppo. Quant’ 
TEATRO bella giovinezza, scena 
COMMEDIE di Alberto Cavaliere. 
E RADIOCOMMEDIE 
| NEL MONDO 
MercoLei 3 Luazio, 
ore 21,30: I Gruppo: DIPLOMATICO 


Gli straordinari casi del 
dott. Momo - Il violino 
indiavolato. Tre atti di 
Mario Datri, 


* La Maestà del Re 
Imperatore, sceso apo. 
sitamente dalla zona di 


V — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


eil 


FAVORISCE LA 


operazioni, ha ricevuto in udienza l'Ecc. Nicola Gorelkin, 
che gli ha presentato le lettere che lo accreditano presso 
la Real Corte in qualità di Ambasciatore Straordinario e 

Plenipotenziario della Unione delle Repubbliche Sovietiche 
jocialiste. 


#* Una serie di importanti accordi commerciali ha stipu- 
lato l'Italia con alcuni Paesi, Il più importante tra questi 
accordi è quello stipulato col Giappone e col Manciukuò. 
La relativa firma è stata apposta dal nostro Ministro degli 
Esteri conte Ciano, dall'Ambasciatore Sato, Capo della Mi: 
sione giapponese d'amicizia ed economica in Italla e dal 
Signor Akio Mishiro, Incaricato d'Affari nel Manciukuò. 

Nel giorni scorsi si sono riunite a Roma la Delegazione 
svizzera, presieduta dal Signor Hotz, e la Delegazione ita- 
liana presieduta dal Senatore Giannini per esaminare l’an- 
damento degli scambi italo-svizzeri e predisporre nuovi ac- 
sordi commerciali. Gli atti elaborati dalle due Delegazioni 
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sono stati firmati per la Svizzera dal Ministro a Roma 
Ecc. Ruegger, e per l'Italia dal Senatore Giannini. 

Furono infine stipulati nuovi accordi commerciali tra 
l'Italia e la Jugoslavia con la firma del Ministro aggiunto 
degli Affari Esteri, signor Pilja, presidente della Delega- 
zione jugoslava, e del Senatore Giannini, presidente della 
Delegazione italiana. 


NOTIZIARIO VATICANO 


* Nell'udienza generale dell'ultimo mercoledì Pio XI ha 
tenuto un discorso prendendo lo spunto della consacrazione 
al S. Cuore di Gesù in coincidenza col mese di giugno a 
Lui dedicato. Ha raccomandato agli ascoltatori — fra cui 
erano numerose coppie di sposi novelli — di consacrare 
se e la famiglia a Gesù ricordando in particolare fl dovere 
di pregare anche per la loro Patria che, fecondata dal 
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sudore e fors'anche dal sangue degli avi, domanda al figli 
di essere generosi nel servirla, e inoltre a pregare per la 
Chiesa che ha promessa di vita e che piange per molti’ 
dei suoi figli. 


* Il Nunzio Apostolico in Italia, Mons, Borgongini Duca 
ha assunto la protezione delle residenze diplomatiche in 
Roma delle Ambasciate di Francia, Polonia e Belgio e del. 
la Legazione di Gran Bretagna presso la Santa Sede nonché 
degli stabili francesi e polacchi dipendenti da dette Amba- 
sciate. Nessuna delle chiese e stabilimenti religiosi appar- 
tenenti alle Nazioni ora in guerra con l’Italia ha avuto 
cun disturbo o noia in conseguenza dello stato di guerra. 
Dal canto suo il Vaticano ha preso tutte le misure e veglia 
rigorosamente affinché non sia dato motivo ad alcun in- 
conveniente. Anche gli Ambasciatori del Belgio, S. E. 
Nieuwenhuys con un segretario e quello di Polonia S. E. 
Papée sono alloggiati a S. Marta. 


* In occasione dell'onomastico il Papa ha do- 


L'orologio ner la casa bella 
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nato al suo Segretario di Stato Card. Luigi Maglio- 
ne un'artistica miniatura rappresentante la Vergine 
racchiusa in ricca cornice, accompagnando il dono 
con le più affettuose espressioni di benevolenza. 


* La Santa Sede ha nominato il Nunzio a Li- 
sbona Mons. Ciriaci Ambasciatore Straordinario al- 
le feste centenarie del Portogallo. 


* È morto in Francia più che ottantenne l'ex- 
abate Alfredo Loisy che fu uno dei capi del moder- 
nismo condannato da Pio X con l'enciclica Pascendi. 
Era dal 1908 scomunicato vitando e le sue opere 
sono all'indice. 


LETTERATURA 


* Molto interesse ha suscitato la pubblicazione 
coi tipi della Casa Editrice Garzanti della versione 
italiana del San Carlo Borromeo di Margherita Yeo 
nella traduzione italiana di Roberto Cartigliani 
Quest'opera che prende in modo onorevole il suo 
posto fra le precedenti e numerose biografie ita- 
liane e straniere, antiche e moderne del grande 
Santo, ha un particolare valore poiché esamina 
San Carlo Borromeo anche da un punto di vista 
umano. Questa biografia di Margherita Yeo è ricca 
di aneddoti che lumeggiano questo nostro Santo 
dalla personalità così suggestiva ed imponente, che 
spicca luminosa in un'epoca le cui condizioni mo- 
rali richiedevano proprio l'esempio e l'integrità dei 
Santi. Il volume in questione tratteggia mirabil- 
mente l'amblente religioso e civile nel quale San 
Carlo visse e nel quale agì con tanta € talvolta 
spietata energia per riformarlo e rieducarlo, Risulta 
evidente lo strano contrasto tra la sua umiltà. ed 
il senso altissimo che sempre egli ebbe della sta 
grande famiglia e della nobile madre. Ed altro con- 
trasto che non può non colpire il lettore è quello 
esistente tra l'esilità, diremmo quasi la gracilità, 
della sua persona fisica e la volontà sovrumana da 
lui manifestata e che lo rendeva resistente ad ogni 
sorta di fatiche, di strapazzi, di dolori, di priva- 
zioni. Ben a ragione fu detto che il suo corpo fu 
l’esile custodia di un'anima ferrea. 

Altro tratto caratteristico di questo grande Santo, 
che l'Autrice fa esaltare con notevole efficacia rap- 
presentativa, è la sua lineare ed edificante condotta 
per cui, quando era in causa la dignità della Chie- 
sa e di conseguenza l'autorità ecclesiastica, non in. 
dietreggiò mai dinnanzi ad alcun potere umano, 
come lo dimostrano le sue lunghe lotte con i go- 
vernatori spagnoli e con altri dignitari. E pregio 
non ultimo, quesia attraente opera biografica pre- 
sentata in un'encomiabile versione italiana, riesce 
a tener sempre desta l’attenzione del lettore che a 
prescindere dal significato religioso che può avere 
la vita di un Santo, trova in queste pagine un 
quadro completo e fedelissimo dell'epoca. nella 
quale Carlo Borromeo compì il suo apostolato di 
bene. 


* L'incalzare degli avvenimenti non ha per 
nulla arrestato l'attività editoriale della Casa Gar- 
zanti di Milano che proprio in questi giorni an- 
nuncia dì aver conclusi alcuni contratti di edizione 
fra i quali ricordiamo: Camillo Branchi: Dalle 
isole turchine auli Atolli del Sole (Viaggio nel gran- 
de Oceano); Alberto Savinio: Milano; Paolo Le- 
caldano: La Grecia (Collezione Popoli e Paesì 
Un'edizione italiana del Mozart di Ludwig Schier: 


* I contrassegni editoriali della Casa Editrice 
Garzanti di Milano continuano ad affermarsi vit- 
toriosamente in campo internazionale, Sono di que- 
sti giorni le notizie che la Casa Editorial Araluce 
di Barcellona ha acquistato da Aldo Garzanti i di- 
ip = parigina di scatena De Medici di Ivo 

Juzza| per quanto riguarda la lingua spagnola; 
la Casa Etheneum di Budapest ha concluso un ac: 
cordo per la versione ungherese di Villa Beatrice 
di Bruno Cicognani; la Casa Carl Schuenemann di 
Brema ha sottoscritto un contratto per la pubbli» 
cazione di un'edizione tedesca di La vita dell’av- 
vocato di Pier Luigi ed Ettore Erizzo ed infine la 
Casa Evroski Literarni Kiub di Praga si è assicurata 
l'esclusività dei diritti che sì riferiscono a Mai 
d'Africa di Riccardo Bacchelli per-quanto riguarda 
la lingua ceca. 


BELLE ARTI 


# Ha avuto buon successo, destando 
vivo interesse presso gli studiosi della 
nostra arte ottocentesca, la mostra, fatta 
in Alessandria, degli artisti alessandrini 
dell'Ottocento. 

Per quel che riguarda la pittura, fu no. 
tata una caratteristica nota, dominante il 
modo d'espressione degli artisti di questa 
terra, e cioè una progressiva ricerca di 
luce, da Giovanni Migliara, le cui vedute, 
pur nella loro efficacia sostanzialmente 
documentaria, recano sempre una cura 
costante dell'effetto luminoso studiato con 
modi nuovi e direttamente ispirati dal- 
l'osservazione della realtà. Questa ricerca 
piglia poi un decisivo sviluppo con l'arte 
di Angelo Morbelli e di Giuseppe Pellizza, 
i quali, come tutti sanno, vi si impegna- 
rono più decisamente con la pratica divi- 
sionista. Questi due artisti vi aggiunsero 
in più una patetica effuslone, uno spirito 
di commossa umanità tutto rivolto alla 
esaltazione degli umili. DI Morbelli si vi- 
de, alla mostra, molta parte della sua pro- 
duzione, dalla Stazione di Milano al Natale 
dei rimasti, Più 
sostenuta  pittori- 
camente, e special- 
mente più efficace 
e vigorosa d'espres. 
sione, l'arte del 
Pellizza, che sa- 
peva infondere nei 
suoì dipinti una 
così viva e soffer. 
ta commozione, 

Ma quale finis- 
simo pittore egli 
fosse, padrone di 
una magnifica 
selenza dei valori 
chiaroscurali e in- 
sieme tenero e 
sommesso colori. 
sta, si poté vede- 
re nell'Autoritratto 
© più ancora nel 
Ritratto del notaio 
Jachino; così pie- 
ni entrambi d'una 
acuta  penetrazio= 
ne del carattere e 
dell'animo umani. 

Una figura piut. 
tosto legata ai pit- 
tori di genere del- 
l'epoca è apparsa 
quella di Eleute- 
rio Pagliano, il 
quale pur tra'gli 
influssi degli In- 
duno e di Cremo- 
na, seppe trovare 
qua e là accenti 
di grazia ed effi- 
cacla singolari. Ma 
pittore solidissimo, 
benché alquanto 
guasto dal gusto 
mediocre del tem- 
po, è apparso Ce- 
sare Tallone, e 
specialmente in'al- 
cuni ritratti gio- 
vanili. come nel 
Tenente Buffa, 
condotti con una 
maestria, con un 
senso del caratte 
re e con un pallor 
di tinte, livide e 
grigerognole, vera- 
mente ammirevoli. 

‘Ancora da ricor- 
dare Pasquale Di- 
ni Perolo, Santo 
Bertelli e il Sassi 
e il Meusi, fra i 
pittori minori 

Degli scultori e- 
rano bene rappre- 
sentati Giulio Mon. 
teverde, il famoso 
autore di Jenner: 
e Leonardo Bistol- 
fi, del quale de- 
sfarono particola- 
re interesse alcune 
opere giovanili 
poco note, come le 
Lavandaie, il Bi- 
folco e il Ritratto 
di Lombroso. 


* Ancora in A- 
lessandria, insieme 
con la Mostra ot- 
tocentesca, è stata 
ordinata la mostra 
del Sindacato Pro- 
vinciale. Da ricor- 
dare, soprattutti, 


Carlo Carrà con due squisiti paesi; Al- 
berto Caffassi con alcune eccellenti vedu- 
te; Pietro Morando con un efficace qua- 
dro intitolato Missioneri: e ancora Levre- 
ro, Rho, Cuniolo, Padre Pistarino, Barabi- 
no ed altri. Eccellenti sempre, per vigore 
d'impianto, acutezza di visione e singolar 
perfezione di tecnica, le acqueforti di Cino 
Bozzetti. 

Tra le opere di scultura: una bella testa 
dell'eccellente Scuîtrice Egle Biginelli Poz- 
zi, e 1 saggi del Lagostena, 


* Si è inaugurata a Roma la seconda 
Mostra nazionale d'arte ispirata allo sport, 
organizzata dal C.O.N. mostra, com- 
prendente due grandi Sezioni, l'una di 
pittura e l’altra di scultura, è ricca di 
opere notevoli e desta molto interesse. 


CORRIERE DELLA «DANTE » 


Roma. Con vibranti raduni, ai quali 
hanno partecipato insieme alle autorità 
diplomatiche-consolari e politiche le no- 
stre collettività al completo, la « Giornata 


nelle d Yi ne Dierarie Lilla Dofemoria L, 


Î CI gip 
ASIA, 
LA OLALE Lonoit 


degli Italiani nel mondo» è stata cele- 
brata a cura della «Dante Alighieri» a 
Vienna, Danzica. Monaco, Villach, KU 
genfurt, Corfù, Rio de Janeiro, Ginevra, 
Copenaghen, Gerusalemme, Dresda, Porto 
Sald, Salonicco. 


Roma. I Comitati della « Dante » nell'A- 
merica del sud hanno riaperto nello scor. 
so aprile | corsi di lingua. e di letter: 
tura italiana presso le proprie sedi, le 
scuole medie governative locali e le Uni. 
versità, con una affluenza di pubblico su- 
periore a quella dell'anno scorso. Ricor- 
diamo, fra gli altri, i Comitati di Buenos 
Aires, Castida, Cordoba, Concordia, La- 
boulaye, Paranà, Rosario, Santa Fe, Ve- 
nato Tuerto, S. Paolo del Brasile e Rio 
de Janeiro, 


Berna. Il Comitato della « Dante» ha 
celebrato anche quest'anno con vibrante 
successo la sua festa annuale, con l'inter. 
vento del R. Ministro d'Italia Tamaro, del 
Segretario del Fascio, di tutti 1 connazio- 
nali e di numerosi amici svizzeri. 


Milano 


Monaco. Il Comitato della « Dante » ha 
concluso il cielo intenso della sua attività 
per la stagione 1939-40-XVIII con la con- 
ferenza del prof. G. V. Amoretti della Pe- 
trarcahaus di Colonia sul tema « La Val 
d'Aosta ». 


Oporto. Con l'intervento delle maggiori 
autorità e di un folto scelto pubblico, il 
dott. Sousa Costa ha tenuto una vibrante 
ed applaudita conferenza su «Santità, 
amore e poesia nell'Italia medioevale ». 

Presenziava il R. Console d'Italia Ro- 
berto Chastel. 


Salonicco. Sotto gli auspici del locale 
Comitato, è stata inaugurata una mostra di 
xIlografie dell'artista italiano Luigi Servo» 


lini. FI 
MUSICA 


* Il Ministro dell'Educazione Nazionale 
ha disposto il collocamento a riposo, per 
raggiunti limiti di età, del maestro Franco 
Alfano, direttore del R. Conservatorio mu- 
sicale di Torino, a decorrere dal 16 otto- 

(Continua a pag, X) 


mune 
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pri 


L'ILLUSTRAZIONE 


D'ESTATE È NECESSARIO USARE 


OA UNA BUONA ACQUA DI COLONIA 


Usare spesso, durante l'estate, una buona 
acqua di colonia, è consigliabile anche per 
togliere, specie dal viso, quel velo di gradsi, 
acidi e dali che il sudore vi deposita. Questo 
velo tura i pori, fa dentire di più il caldo e 
produce una forma di asfissia della pelle che 
la fa avvizzire e screpolare via facilmente. Le 
colonie “Gi.vi.emme” ad alta gradazione al- 
coolica in virtù delle sostanze aromatiche che 


contengono, edercitano anche un'azione fonica. 


COLONIA GIACINTO INNAMORATO 


Su th me 


STUDIATA SPECIALMENTE PER L'ESTATE 


ITALIANA — VII 


L'APEROL MANTIENE LA LINEA 


i 
i 
i 
i 
i 
H 
i 
H 


l’aperol è un aperitivo poco alcoolico 
preparato con erbe aromatiche 


l’aperol regola la digestione 
e mantiene il corpo snello ed elegante 


l’aperol essendo poco alcoolico può essere 
preso anche dai fanciulli come stimolante 


l’aperol si prendi 


bicchierini prima dei pasti 
o come diss 


lungato con seltz o acqua 


ISEE 


l’aperol si trova in tutti i caffè, 
bars, pasticcerie, drogherie 


(S.] 


mpioni gratis allo stabilimento s. a. 
barbieri padova via nicolò tommaseo 


[e] 


l'Istituto Nazionale delle Assicurazioni 
e il controllo periodico della salute 


Si può bene affermare che noi potremmo il più delle 
volte evitare o per lo meno combattere tempestiva- 
mente con efficacia molte infermità, anche gravissime, 
qualora ci persuadessimo della necessità della MEDI- 
CINA PREVENTIVA e cioè del controllo periodico 
della nostra salute. 

Possiamo anzi aggiungere che oggi, di fronte alle 
grandi istituzioni create dal Fascismo nell'intento di 
assistere e curare fin dai primi giorni di vita l'infanzia 
per poi seguirla negli anni della giovinezza e prepa- 
rarla ai compiti più gravi richiesti dalla Patria, diventa 
pissciss'idovere di togni- big cittadini conservare: il 
frutto ‘di icolì igrandél'e\benkhca bpaza, 

L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICU.- 
RAZIONI ha voluto facilitare a tutti i suoi assicurati 
l'adempimento di un tale dovere ed a tale scopo ha 
creato nelle diverse regioni italiane e nelle colonie nu- 
merosi CENTRI SANITARI Sub-Centri e Consultori 
attrezzati modernamente e diretti da valenti medici e 
specialisti. 

Le prestazioni di questa Organizzazione ormai in 
pieno sviluppo, sono molte e tutte gratuite. É confor- 
tante constatare che nel 1939 ben 95.812 assicurati 
ne' hanno! approfiffàto: 


Siate previdenti! Come vedete, una polizza dell'Istituto Nazionale 

delle Assicurazioni oltre a garantire la vostra vecchiaia e l'avvenire 

dei vovtri figli, vi fornisce anche è mezzi gratuiti per controllare e 

conservare la vostra salute. Non esitate a chiedere informazioni agli 

Agenti del grande Ente di Stato; vi convincerete dell'utilità di 
entrare a far parte della sua grande famiglia. 


| 
! 
i 
| 
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L'ILLUSTRAZIONE 


Direttore 
ENRICO 


ITALIANA 


Ela 


Provenienti dalla foresta di Compiègne, dove, nello stesso storico vagone che vide'la conclusione del- 


l'armistizio nel 1918, avevano firmato l'armist 


geret) sono giunti in volo all’Aeroporto del Littorii 


Anno LXVII . N. 26 
30 GIUGNO 1940-XVITI 


i 1 : con la Germania i plenipotenziari francesi (generale 

d’Armata Huntziger, ambasciatore Noèl, gen. Parisot, viceammiraglio Leluc, gen. d'Armata aerea Ber- 
a Roma, per conoscere le con 

poste dal Governo italiano. - Qui sopra vediamo i delegati francesi appena scesi dall’apparecchio. - In 


alto; la Villa Incisa all'Olgiata dove il 24 giugno la firma dell'armistizio ha avuto luogo, 


izioni d'armistizio 


La sala della Villa Incisa all’Olgiata con i plenipotenziari francesi e ita- 

liani nel momento in cui il Maresciallo Badoglio legge il testo delle con- 

dizioni per l'armistizio franco-italiano. - A destra: i plenipotenziari 

francesi, giunti in aereo a Roma, entrano nella Villa Incisa all'Olgiata. 

Precede il gruppo il generale d'Armata Huntziger. Sì vede oltre l'arco 
d'ingresso il plotone che presenta le armi. 


DA COMPIÈGNE A ROMA 


FARMISTIZIO 
ITALO-FRANCESE 


vare nemesi! Il 21 giugno nella stessa foresta di Compiègne, dove ventidue anni prima 
Q la Germania aveva capitolato, nello stesso vagone dove il maresciallo Foch aveva 
presentato ai rappresentanti della Germania le così dure condizioni dell'armistizio, i 
plenipotenziari francesi domandavano la cessazione delle ostilità. Il Fiihrer, il 
liberatore della nuova Germania, aderiva alla pressante richiesta del nemico previa una di 
chiarazione letta dal generale Keitel, che resterà consegnata alla storia. Premesso che nel 1914 
la Germania aveva subìto la guerra; che nel 1918 la Germania, non vinta, aveva acceduto ad 
un armistizio fiduciosa nelle assicurazioni di Wilson; che tali assicurazioni non erano state 
mantenute, la dichiarazione proseguiva e concludeva così: 

«Il 3 settembre 1939, venticinque anni dopo l’inizio della grande guerra, l'Inghilterra e la 
Francia hanno di nuovo dichiarato la guerra alla Germania senza nessuna ragione. Ora le 
armi hanno deciso. La Francia è vinta. IL Governo francese ha pregato il Governo del Reich 
di fargli conoscere le condizioni tedesche per un armistizio. 

«Se la foresta storica di Compiègne è stata designata per ricevere queste condizioni è per 
cancellare, una volta per tutte, con un atto di giustizia riparatore, un ricordo che per la Francia 
non rappresenta una pagina di gloria della sua storia e che per il popolo tedesco è stata la 
prova del più grande disonore di tutti i tempi. 

«La Francia è stata vinta dopo una resistenza eroica, in un susseguirsi di combattimenti 


sanguinosi ed è crollata. La Germania non ha dunque l'intenzione di dare alle condizioni o 
ai negoziati di armistizio un carattere ingiurioso di fronte a un avversario così valoroso. Le 
richieste tedesche perseguono i seguenti scopi: 

1) Impedire la ripresa della lotta; 

2) Offrire alla Germania tutta la sicurezza per la continuazione della guerra contro l'In- 
ghilterra, guerra che è stata imposta alla Germania; 

3) Creare le condizioni preliminari necessarie al ristabilimento di una pace nuova in cui 
essenziale sarà la riparazione dei torti causati con la forza al Reich tedesco ». 

Il giorno seguente, 22 giugno, alle 18,50, nella stessa foresta di Compiègne l'armistizio veniva 
firmato, Il trattato di armisuzio, seccnao un comunicato del Wuarnere Generale del Fiihrer, 
non prevedeva la cessazione delle ostilità. Tale cessazione avrebbe avuto luogo sei ore dopo 
la conclusione dell'armistizio itato-francese, I plenipotenziari francesi partivano la sera stessa 
del 22 per Roma, dove giungevano nelle prime ore del pomenggio del 25, Aile 14,3) in una loca- 
Uutà neile vicinanze di Roma i plenipotenziari italiani (conte Ciano, maresciallo Badoglio, 
ammiraglio Cavagnari, generale Pricolo, generale Roatta) comunicavano ai plenipotenziari 
Jrancesi le condizioni di armistizio, che veniva firmato il 24 giugno alle ore 14,15 nella villa 
incisa all’Olgiata nei dintorni di Koma. Alle ore 19,35 il conte Ciano ne dava comunicazione 
al Governo del Reich. In conseguenza, le ostilità avevano termine alle ore 1,35 del 25 grugno. 
Poco dopo il Gran Quartiere Generale germanico annunziava che la guerra in Occidente era 
terminata. 

Questa la cronaca nella sua drammatica semplicità. Non sono mancati, presso gli osservatori 
imparziali, i confronti fra la procedura del 1918 e quella del 1959. L'armistizio chiesto dal 
marescialto Pétam è stato concluso con una rapidita che non ha precedenti nella storia, la 
qual cosa, per contrasto, richiama alla memoria la mortificante «via crucis» del Governo di 
sertino nel 1918. La domanda di armistizio, che i plenipotenziari tedeschi furono ammessi a 
presentare l'8 niovembre al Quartier Generate di Foch e che solo 72 ore dopo doveva portare 
ua firma dell'atto nel vagone di Compiègne, era stata avanzata fin dal 5 ottobre dal Cancel- 
here dell'Impero Principe Massimiliano di-Baden pel tramite di Wilson. La Germania non ha 
schiuso gli sportelli dello storico vagone per seguire la crudele procedura di cui era stata vit- 
tima ventidue anni prima; ma ha affrettato i tempi, evitando ulteriore effusione di sangue e 
nuove distruzioni, 

All'indomani della vittoria, la stampa tedesca, specie quella militare, ha messo in luce il 
poderoso apporto recato dall'Italia alla conclusione trionfale della guerra in Occidente, Esso, 
infatti, ha impegnato a fondo tutte le forze della Francia che non si battevano contro le 
armate tedesche, rendendo impossibile quella elasticità del fronte e quelle manovre che 
nel 1914 consentirono la battaglia della Marna. In virtù ed in forza dell’atteggiamento ita- 
liano, furono completamente interrotti î contatti fra l'Africa francese e la Francia nel Medi- 
terraneo e seriamente minacciati e resi oltremodo rischiosi nell'Atlantico. La Francia per- 
dette la possibilità di rifornirsi ulteriormente di combattenti pel territorio metropolitano in 
quella grande riserva che è l'Africa. Nella passata guerra lo Stato Maggiore francese era 
riuscito a portare sul territorio nazionale contro la Germania 575 mila soldati di colore e 360 
mila lavoratori civili addetti alle opere militari. Per la nuova guerra esso calcolava su un 
apporto africano di almeno un milione e mezzo di womini, dato che l'impero coloniale francese 
contava una popolazione di 60 milioni di uomini. Va, inoltre, considerato che anche le forze 


LE CONDIZIONI T 
ARMISTIZIO CONS 
PLENIPOTE: 

Roma 24 giugno. - I plenipotenziari 
francesi sono giunti all'aeroporto del 
Littorio alle ore 15.5 di îeri. 

Alle ore 19,30, in una località nei 
pressi di Roma, i plenipotenzi 
i hanno consegnato 

ri france 
armistizio. 

Erano presenti, per parte italiana, 
il conte Ciano ministro degli 
Este allo Badogl 
di Stato Maggiore Generali 
miraglio Cavagnari Capo di £ 
Maggiore della Marina, il gen. 
colo Capo di Stato 
l'Aeronautica, .il gen. Ri 
Capo di Stato Maggiore di 
to. Per parte francese: il generale 
d'Armata Huntziger, l'ambasc 

, il gen. Parisot, il vice: 
Leluc, il generale d 
a Bergeret. 


4 giugno, a 
italiana, n 
ta, nei dintorni di Roma, è 
firmato l'armistizio franco-italiano. 
Da parte italiana ha firmato il 
Maresciallo Badoglio, Capo di Stato 
Maggiore Generale, da parte fran- 
cese il gen. Huntziger. 
Alle ore 19.35 il ministro degli 
Affari Esteri, conte Ciano, ha dato 
comunicazione al Governo del Reich 
dell'avvenuta firma dell'armistizio. 
In conseguenza, le osti avranno 
termine alle ore 1.35, ora legale italia- 
na, di domani 25 giugno 1940-XVIII 


stato 


terrestri britanniche presenti nel Mediterraneo e nell'Africa, nell'E- 
gitto e nel Sudan, in Palestina e nel Kenia, costituite da inglesi, in- 
diani, australiani, neozelandesi, rhodesiani, furono in massima parte 
impegnate contro l’Italia e isolate. Non diversamente restarono impe- 
gnate nel Mediterraneo, contro di noi, la maggior parte delle forze 
navali francesi e una gran parte delle forze navali britanniche. Al- 
trettanto deve dirsi delle forze aeree, il che obbligò gli alleati a sguar- 
nire la sorveglianza delle vie marittime nell'Atlantico ed a ridurre la 
difesa britannica intorno al territorio nazionale. Da ultimo, mediante 
il blocco imposto nel Mediterraneo dalle forze navali e aeree del- 
l’Italia, tutti i preziosi rifornimenti che arrivavano all'Inghilterra e 
alla Francia dai Paesi mediterranei e dall'Europa sudorientale, ven- 
nero meno ad un tratto. Il blocco intorno ai due imperi, già creato 
dalla Germania al nord e all'est, si chiuse in gran parte al sud e si 
estese sempre più bilmente all'est. 

Questi fatti, chiaramente messi in rilievo dalla stampa tedesca, mo- 
strano la complessità e la duri ei compiti riservati all'Italia e, in 
pari tempo, il validissimo contributo che essi hanno recato allo svolgi- 
mento vittorioso delle operazioni. 

Ed ora? Mentre si inizia la fase risolutiva della lotta contro l'Inghil- 
terra, nella quale l’Italia avrà una parte cospicua, gli antichi alleati 
si dilaniano fra di loro. Ciascuno cerca di riversare sull'altro la respon- 
sabilità della disfatta. I francesi accusano gli inglesi di non averli as- 


sistiti con le forze dovute, di non avere preparato gli aiuti nece: 
sari in tempo utile. Replicano gli inglesi che il Regno Unito aveva 
l'obbligo di fornire soprattutto la flotta e l'aviazione e che tale obbligo 
è stato degnamente assolto, mentre è la Francia che è venuta meno 
sul terreno particolarmente suo proprio. E soggiungono che l'Inghilterra 
non avrebbe mancato di inviare uomini e materiali in soccorso del- 
l'esercito francese, se questo sì fosse mostrato capace di resistere al- 
cune settimane. L'Inghilterra conchiudono al di là della Manica — 
poteva prevedere l'eventualità di mandare un corpo di spedizione, non 
una catastrofe immediata, dovuta non tanto alla sproporzione numerica 
delle forze, quanto alla cattiva organizzazione dell'esercito francese, 
rimasto in arretrato di venti anni, ed agli errori dello Stato Maggiore, 
che aggravarono i difetti di una preparazione assolutamente insuffi- 
ciente, come quella che non aveva intuito l'importanza decisiva del- 
l'aviazione e dei carri armati. 

Di fronte al dilagare di tali polemiche, lo stesso maresciallo Pétain 
ha avvertito la necessità di intervenire mediante alcune dichiarazioni 
alla Radio, che stigmatizzano il tentativo di Churchill di separare il 
popolo francese dal suo Governo, nell'intento di suscitare nelle co- 
lonie francesi dei centri di resistenza attiva nonostante l'avvenuto ar- 


mistizio. A capo di questi vani conati è il generale De Gaule, che lan- 
cia appelli in tale senso dalla Radio di Londra, nonostante che il 


La convenzione d’armistizio fra l'Italia e la Francia ha fermato l'impeto delle nostre 
truppe che dal giorno 21 erano in piena azione dal Monte Bianco al mare ed erano rit- 
scite ad espugnare importanti posizioni fortificate nemiche superando le aspre difficoltà 
della natura ‘e dell'uomo e mostrando ancora..upa- volta, le alte virtù guerriere della 
stirpe. Ecco qui sopra un reparto di bersaglieri în Val d'Aosta durante una sosta. - Sot- 
to: la nostra aviazione in guerra: in caverna si scolgono vari servizi tra eui la pre- 
parazione delle bombe. - A destra: pezzo d'artiglieria divisionale in posizione. 


Governa francese lo abbia prima diffidato, poi radiato dai quadri dell'esercito. 

Conti. queste manovre, il vecchio maresciallo Pétain ha levato la sua voce. «Il 
signor Civurchill non è che il Primo ministro del suo Paese e può giudicare quanto 
avviene nel suo Paese; ma non ha il diritto dè ingerirsi in quanto accade nel nostro. 
La nostra patria rimane sempre senza macchie e nella sua piena dignità. Soltanto i 
francesi hanno il diritto di giudicare il loro operato e quello del loro Governo. Nessuno, 
e nemmeno il signor Churchill, riuscirà a dividere i francesi, i quali hanno la co- 
scienza di avere meritato il rispetto del mondo intiero. È necessario che il signor 
Churchill lo sappia bene». 

Queste polemiche non debbono affatto stupire. Erano prevedute e stanno unica- 
mente a provare la dissoluzione morale dei due regimi alleati, che nessun ideale 
accomunava, ma solo un avaro spirito di conservazione e'di opposizione all'ascesa 
dei. popoli giovani. 

Altra previsione non difficile era la ripercussione che la capitolazione francese 
avrebbe avuto in America. Con audace manovra Roosevelt tentò (21 giugno) un 
rimpasto ministeriale, chiamando al ministero della Guerra Stimson ed a quello 
della Marina Knox, entrambi repubblicani é di tendenze apertamente « interventiste ». 
Ma Stimson e Knox sono stati immediatamente sconfessati e radiati dal partito re- 
pubblicano. 

Un paese che va rivedendo la propria posizione è l'Egitto. Come si sa, l'Egitto è le- 
gato all'Inghilterra da un trattato ai termini del quale l'Inghilterra è obbligata ad aiu- 
tare l'Egitto se questo viene attaccato, mentre l'Egitto non è in nessun modo tenuto a 
soccorrere l'Inghilterra, ove questa si trovi coinvolta in una guerra. Come era da pri 
vedere, l'Inghilterra esercita ogni sorta di pressioni sul Governo del Cairo per forzare i 


limiti del trattato, trasformando il diritto di transito in un diritto di occupazione e per 
coinvolgere l'Egitto nel conflitto, Contro queste ingerenze illecite sembra levarsi la vo- 
lontà stessa del re. 

Anche la Turchia non pare insensibile alle vittorie dell'Asse. Più che mai essa si 
attiene ad una politica di neutralità, aliena da qualsiasi avventura. Nessuna lusinga, 
nessun incitamento può offuscare, nel Governo di Ankara, la visione della realtà e 
comunque attenuare il deliberato proposito di muoversi esclusivamente per la tutela 
dei suoi interessi veri e reali, che le Potenze dell'Asse non pensano affatto di minac- 
ciare. Dal canto suo, la Russia, a mezzo dell'e Agenzia Tass», smentisce la voce, sul- 
la quale si era tanto fantasticato, relativa al concentramento di cento divisioni sulla 
frontiera lituano-tedesca, concentramento che sarebbe stato determinato dal malcon- 
tento dell'U.R.S.S. per i successi della Germania in Occidente. Contemporaneamente, 
la. Romania accentua l'indirizzo totalitario e le simpatie verso le Potenze dell'Asse, 
Un nuovo partito, che fa capo al-re, chiamato il « Partito della Nazione »; prenderà 
la direzione della cosa pubblica, con larga partecipazione delle antiche Guardie di ferro, 

Non mancano nemmeno le ripercussioni nell'Estremo Oriente. Il Giappone punta 
gli sguardi sull’Indocina francese, attraverso la quale passavano, fino a ieri, i rifor- 
nimenti a Ciang Kai-scek, mentre numerose associazioni nazionaliste domandano loc. 
cupazione dell'Insulindia olandese. Non è tutto. Il giorno 14 giugno il ministro degli 
esteri aggiunto giapponese consegnava all'ambasciata inglese ‘una rota nella quale 
si chiedeva a Londra di impedire le forniture di armi a Ciang Kai-scek attraverso la 
Birmania e Hong-Kong. La nota, secondo la stampa giapponese, aveva carattere di 
ultimatum. Di questo passo, non è difficile prevedere dove si arriveri. 


SPECTATOR 


Ca 


frontiera munita delle più salde e 
gna. In queste fotografie sono gli 


aspre fortiticazioni artificiali e naturali. Tutto un sistema difensivo è crollato 
Alpini che vanno a prendere posizione in un punto di confine 


Ecco alcuni reparti dell'imponente massa di truppe che sul fronte occidentale 
Ubaye, Tinea, Vesibia, penetrando fra i sistemi fortificati dell'av 
di movimento. - Sopra; carri armati e batterie & 


ha raggiunto il forte Chenaillet presso Briancon e il fondo delle valli Isè 
ersario e minacciando dal rovescio l'intera fronte nemica. Riuniamo qui alcune 
Utotrasportate in marcia. - Al centro della pagina: un accampamento. - In alto: sosta di un repa 
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£ norizie degli ultimi avvenimenti sulla fronte francese — l'avanzata travolgente 

tra Loira e Rodano, la resa delle armate francesi dell'Alsazia-Lorena, la riunione 

delle commissi ‘armistizio nella foresta di Compiègne — ci hanno raggiunti 

in zona di operazioni, in una vigilia ardente di battaglia. Quando, nel pomeriggio 

del giorno 22, i plenipotenziari francesi e tedeschi si riunivano nello storico vagone 

per la firma della convenzione per la tregua d'armi, già dalla notte precedente le Ar- 
mate italiane del gruppo ovest avevano iniziato l'offensiva. 

Offensiva, diciamolo subito, di alta montagna, in un settore asprissimo, comprendente 
taluni dei picchi e dei valichi più alti e impervi d'Europa. Una massa montana, che 
si estende per una profondità, in linea d'aria, dai 100 ai 150 chilometri, dei quali la 
parte più vicina al confine è costituita da imponenti massicci, che elevano le loro 
cime ad altezze vertiginose, dai 2500 ai 4800 metri 

Pochi i solchi di facilitazione, in massima’ rappresentati dalle valli, generalmente 
anguste e tortuose; non più di sei, le strade che attraversano la frontiera, raggiun- 
gendo, anch'esse, altezze considerevoli. 

Questo confine, così predisposto dalla natura, è stato, poi, formidabilmente appre- 
stato a difesa dagli uomini. Dalla parte francese, infatti, fin da quando fu costituito 

‘Regno d'Italia, si cominciò a fortificare la frontiera alpina con opere di vario ge- 
nere e portata, le quali son venute acquistando sempre maggiore consistenza e robu- 
stezza, fino a diventare un complesso fortificato pressoché ine- 
spugnabile. 

Tradizionalmente, quindi, per. il nostro confine occidentale 

non erano state mai previste nei piani operativi del nostro 
Stato Maggiore operazioni offensive; non era stato contemplato 
mai altro che il problema difensivo. Ed anche per questa guerr: 
i nostri apprestamenti erano orientati alla difensiva, con l'in- 
tento essenziale, e perfettamente raggiunto, di attrarre e fissare 
alla nostra fronte il maggior numero possibile di forze av- 
versarie. 

Solo quando gli avvenimenti bellici sono precipitati vers 
decisione, il dispositivo di difesa è stato mutato in offensivo, e 
si sa bene quali e quante difficoltà questo comporti: sospingere 
innanzi lo schieramento delle artiglierie, trasportare le muni- 
zioni, organizzare i rifornimenti e tutti i complessi servizi. 
Difficoltà che si centuplicano in alta montagna dove le strade 
sono poche e vigilate, e bisogna quindi utilizzare ogni sentiero, 
ogni cengia, ogni scorciatoia, eseguendo quasi tutti i trasporti 
a spalla, specie quando — come nel caso presente — la terra 
era ancora ricoperta dalla neve alta. 

Tuttavia, le nostre magnifiche truppe hanno affrontato ogni 
asperità del terreno ed ogni ostacolo: tutti i preparativi sono 
stati alacremente e rapidamente compiuti, ed alle ore 0 del 21 
giugno, è stato dato il segnale d'attacco alle forti posizioni 
avversarie, Due Armate: una a sud, dal mare alle sorgenti del 
Po; l’altra a nord, fino, all'estremo confine settentrionale. En- 
trambe, al comando dell'A. R. il Principe di Piemonte. Impos- 
sibile avanzare per i fondi valle, dominati e battuti dalle posi- 
zioni incavernate o nettamente defilate dall'avversario; i 
zata, quindi, si è dovuta sviluppare per i dorsi, ancora coperti 
di neve e sconvolti dalla tormenta, Nessun concorso di av CRT) 
o di carri armati: tutto era affidato ai polmoni ed al cuore degli 

ini e dei fanti. 
“ima ad entrare in azione è stata l'Armata nord, la quale da 
espugnato munitissimi fortilizi avversari, come ad ravirii Ai 
forte Chenaillet, presso Briancon; ha scavalcato il Cenisio, 
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Largentiére 


Sopra: teatro delle operazioni sulla nostra fronte alpina. - A sinistra: il territorio 
francese che resterà occupato dalle truppe germaniche; la linea tratteggiata indica la 
posizione raggiunta dal tedeschi. - Sotto: la nostra fanteria motorizzata 


ha forzato il passo della Maddalena, è penetrata nella valle Ubaye, ha espugnato il 
forte Razet, nella bassa Roja, ed altre fortificazioni permanenti, e lungo la strada del- 
la Cornice ha fatto impeto fino alle prime case di Mentone. 

Nulla ha potuto arrestare l'ardimento e la tenacia delle nostre truppe: non il vivo 
fuoco dell’artiglier versaria, non le opere molteplici e perfettamente proteggenti 
i tiratori avversari, non le interruzioni e gli sbarramenti di ogni genere, Animosamente, 
alpini e fanti si sono lanciati all'a delle forti posizioni avversarie, sulle 
quali i difensori, che avevano ricevuto, come hanno riferito i prigionieri, l'ordine di 
resistere ad oltranza, opponevano infatti una rabbiosa reazione, che si avvantaggiava, 
naturalmente, delle favorevolissime condizioni di terreno. 

Tuttavia, parecchi punti più deboli sono stati nettamente individuati nella coraz- 
zatura avversaria, ed in direzione di essi sono stati' vibrati colpi vigorosi e decisivi, 
che hanno consentito di traboccare nelle più importanti vallate che dal versante 
occidentale delle Alpi si irradiano verso il territorio francese. In quattro giorni di 
battaglia asprissima, — la quale per_le condizioni atmosferiche particolarmente av- 
verse nelle quali è stata combattuta, non trova riscontro che nelle più contrastate 
ed ardue battaglie d'alta montagna dell'altra guerra — sono stati conseguiti, su 
tutta la vasta fronte, vantaggi considerevoli; così che quando, alle ore 1,35" del 
giorno 25, è stato dato, in seguito all'avvenuta conclusione dell'armistizio, il segnale 
di «cessite il fuoco », esso ha trovato dappertutto le nostre truppe, ancora frementi 
della lotta ed anelanti a nuovi successi, ben addentro nel territorio francese; ‘ed 
ogni palmo di terreno era stato conquistato a prezzo di dure fatiche e sacrifizi. 
Quando si potranno conoscere particolari ed episodi di questa battaglia, gli uni 
appariranno veramente stupefacenti e gli altri ben degni di essere aggiunti alla 
storia delle gesta gloriose del nostro esercito, antiche e recenti 

Quando è giunto sulle linee l'ordine di sospendere il fuoco, e di telefono in tele- 
fono, di comando in comando ha raggiunto le truppe più avanzate, il combattimento 
si è andato via via spegnendo, lungo tutta la fronte; l'edo degli ultimi colpi $i 
dileguava giù per le profonde valli, insieme ai canti di gioia dei nostri soldati. 

Poi, sulle cime ancora candide di neve si è levata una rosea alba estiva; la prima, 
dopo molti giorni di bruma e di pioggia. 

La guerra sulla fronte occidentale è finita; ora, armi, anime ed energie sono pronte 
a volgersi contro l'altro avversario, giustamente considerato come il vero motore di 
questa seconda guerra europea: l'Inghilte: 


Sul fronte libico-egiziano, dove la radio inglese vanta ogni tanto dei successi (di queste Yalse notizie se n'è fatto nei 
programmi londinesi una specie di «-cantuccio per gli illusi cittadini britannici » che sta al nostro « cantuccio dei bam 
0), dei nostri aviatori è continua, precisa e martellante. Ecco qui sopra 

ecchio pel quale si prepara il carico delle bombe. - Sotto: apparecchi inglesi in volo presso le Piramidi 
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L'attività della nostra Arma Azzurra nell'Africa Settentrionale è continua. Incursioni, ricognizioni, 


spezzonamenti delle truppe nemiche si susseguono notte e giorno, sempre con risultati notevoli come 
hanno dimostrato le recenti azioni sulle basi di Marsa Matruh, di Sidi Barrani e di Alessandria 


d'Egitto. - Qui sopra assistiamo alla partenza di un trimotore da bombardamento. 


MENTRE L'INGHILTERRA ATTENDE 
DI POSSEDERE IL DOMINIO DELL'ARIA 


tue ore 1,35 del 25 giugno la Francia ha deposto le armi. I vincitori non infier:- 

scono sul vinto, che si è battuto eroicamente, anche quando moriva soltanto 

per salvare l'onore. Ma molte risorse belliche del vinto e soprattutto molte 

delle basi navali e aeree che fino a ieri erano in funzione offensiva nei ri- 

guardi delle Potenze dell'Asse, ora diventano punti di partenza e di lancio delle flotte 

marittime e aeree che sì scaglieranno, che già si scagliano, contro l'Inghilterra, che 
è sola di fronte al destino che si compie. 

Nell'ora medesima in cui cessava il fuoco su tutti i fronti della Francia, l'aviazione 
del Reich s'avventava a ondate incessanti sulle coste inglesi operando il primo gran- 
dioso bombardamento della nuova fase della guerra. L'allarme aereo è dato nuova- 
mente a Londra dopo nove mesi. L'isola dei Britanni, adagiata nelle tenebre della 
notte nel mare non più suo, è insonne; e intanto, dalle babeliche torri moderne della 
radio, uomini folli lanciano appelli al mondo sordo e vituperi all'ex alleato che, se- 
crificatosi fino all'estremo delle sue forze, ha il torto di non essersi fatto cancellare 
completamente dal suolo europeo per dare il tempo all'oro, accumulato in tanti anni 
di dominazioni e di soprusi, di creare quella supremazia aerea che dovrebbe salvare 
dalia rovina la superba Albione. L'Inghilterra può contare sull’oro, ma non sul tempo, 
che non avrà, che nessuno le concederà, 

Sola nel Mare del Nord che non domina più, sola nel Mediterraneo, che è una 
trappola e diventerà una tomba, l'Inghilterra sèguita a sbraitare che possiede la più 
potente flotta navale del mondo, come se per dimostrare, giusto al mondo intero, che 
contro il dominio del cielo bisogna opporre il dominio del cielo e non soltanto un sup- 
posto dominio del mare, non bastassero le clamorose fughe e disfatte di cui la sua 
marina ha dato esempi consecutivi per dieci mesi. Gli è che, durante questi rivolu- 
zionari dieci mesi, è accaduto un fatto di cui, con la cecità e balordaggine che di- 
stingue la gente che mangia troppo dagli uomini dal cervello attivo, i Britanni non sì 
sono resi ancora chiaramente conto, e cioè che i pochi disprezzati « navicelli tedeschi », 
da bloccati che erano nel loro poco mare, hanno compiuto il miracolo di bloccare metà 
delle coste dell'Inghilterra, e ciò perché i «navicelli » tanto disprezzati hanno operato 
con l’ausilio di una formidabile armata aerea. Parimenti gli Inglesi, che parlano di 
dominio del Mediterraneo, fingono di‘non tener conto della flotta navale (8 corazzate, 
8 grossi incrociatori, 28 incrociatori minori, 160 caccia, 133 sommergibili, oltre alle unità 
aùsiliarie e ad un cospicuo numero, tenuto segreto, di naviglio leggerissimo e veloci: 
simo) italiana che agisce in)perfetta collaborazione con una compatta flotta aerea che 
non ha rivali per aggressività e spirito di iniziativa. 

Anche nel Mediterraneo, dunque, dove l'Italia ha già iniziato con tanto successo le 
operazioni aero-navali, la marina inglese ha preferito i rifugi dei lontani porti orientali, 
magari oltre il canale di Suez, o si tiene al largo oltre le colonne d'Ercole, anzi che 
svolgere quell'attività offensiva tante volte annunciata dai vari Churchill e Cooper. 


Si è visto come la nostra aviazione, presa l'iniziativa fin dai primi giorni delle osti- 
lità, vada sviluppando le sue azioni offensive con un metodo che risponde ad un pro- 
gramma preciso. Prima, contro la resistenza francese, si sono avuti i bombardamenti 


e gli assalti a volo radente degli aeroporti improvvisati di Hyères, di Cannet des Mau- 
res, di Cuers Pierrefeu, i bombardamenti massicci di Tolone, di Biserta e delle basi 
della Corsica e di Marsiglia, Contemporaneamente il porto e l'aeroporto di Malta ve- 
nivano sottoposti a violenti bombardamenti. 

Successivamente l'attività offensiva dell'arma aerea italiana si rivolgeva parti- 
colarmente contro le basi aero-navali e le piazzeforti inglesi: si ripetevano le incur- 
sioni su Malta ed era la volta di Marsa-Matruh, della base navale di Alessandria 
d'Egitto, di Sidi Barrani ed ancora di Marsa-Matruh. 

Dalle basi dell'Africa Orientale Italiana sono partiti ogni giorno, anche nelle 
peggiori condizioni atmosferiche, i nostri aeroplani delle diverse specialità per azioni 
di ricognizione, di bombardamento, di mitragliamento e di caccia contro l'aviazione 
e le basi nemiche: ogni giorno i bollettini del nostro Comando Supremo segnalano 
queste azioni che si svolgono in settori spesso lontani l'uno dall'altro molte centinaia 
di chilometri: Aden, basi del Kenia, Porto Sudan, Gibuti, ecc, 

I bollettini ufficiali dell'Alto Comando italiano indicano sobriamente delle località, 
delle date. Per esempio: « Un incrociatore di una formazione nemica è stato colpito ad 
oriente delle Baleari dai nostri bombardieri ». — « Raggiunte e bombardate, nonostan- 
te il maltempo, navi nemiche in navigazione nel Mediterraneo occidentale». — «In 
Africa Settentrionale (frontiera orientale) intensa attività della nostra aviazione con- 
tro autoblindate e formazioni nemiche ». 

Dietro alla sobrietà dei bollettini ufficiali è l'epopea ignorata degli eroismi, dei 
sacrifici. 

In Africa Settentrionale, durante un'azione aerea nemica contro la nostra base 
di Tobruch la nostra caccia (formazioni di CR. 42) ha abbattuto ben 19 apparecchi 
inglesi. Il contributo degli interventi dell'aviazione in Africa Settentrionale è vera- 
mente rilevante: le sortite offensive delle forze motorizzate e blindate inglesi si in- 
frangono quasi ogni giorno, e spesso più volte al giorno, contro lo sbarramento in- 
fernale delle bombe, degli spezzoni e della mitraglia lanciata da quella mobilissima 
e combattiva aviazione che il Maresciallo Balbo manovra con straordinaria accortezza 
sulla grande infida scacchiera della sua zona di operazioni, Sul fronte egiziano l'arma 
aerea italiana non dà tregua al nemico e lo colpisce durante i colpi di mano»che tenta 
contro i nostri fortini o contro il nostro schieramento, lo colpisce sulle strade di 
arroccamento, nei rifugi: colpisce in terra, sul mare, nell'aria. Nel cielo cirenaico sono 
comparsi i famosi e Spitfire», i migliori apparecchi da caccia che possiede l'Inghil- 
terra. Gli acrobati delle nostre formazioni da caccia affrontano gli sputafuoco e bussano. 


Ma adesso, come abbiamo detto, ha inizio una nuova fase della guerra: la Germania 
contro l'isola inglese in Occidente, l’Italia contro l'impero inglese in Oriente. Il tea- 
tro delle operazioni è immenso e la parte che spetta all'Italia, in quest'ultimo atto 
della grande tragedia delle genti, è complessa e piena di responsabilità. Ad ogni 
modo l'aviazione rappresenterà ovunque la forza determinante di tutte le vittorie, 


GASTONE MARTINI 


‘Aeronautica Italiana compì audaci 
gesta e conquistò parecchi primati internazionali, trovano ora in guerra ‘impiego larghissimo per da 
loro possibilità di offesa e di autonomia. Nel confronto attualmente quotidiano con gli apparecchi. 
stranieri, i nostri dimostrano una superiorità netta di concezione e di costruzione. In questa pagina 
vediamo (in alto) un bombardiere in volo con la minacciosa canna della mitragliatrice pronta al 

fuoco e (qui sopra) due piloti al comando di un apparecchio durante un'azione di guerra. 


imotori da bombardamento coi quali già in tempo di pace 1” 


COMPIEGNE 11 NOVEMBRE 1918-21 GIUGNO 1940: - A Compiègne, dove nel 191 
er la seconda volta di fronte. In questa pagina sono riuni 
arrecata ventidue anni fa all’onore del popolo german 

rroviaria mentre, presenti Hitler e i suoi più 


legge ai 7 francesi il preambolo alle condi: 

zione francese composta dal gen. Huntziger. dall’ambasciatore 

Fonuniento che aurebbe dovuto perpetuare le disfatta tedesca nella Grande Guerra 
Sotto a destra: soldati germanici presso la vettura che per volere del Fiihre 


fedesco subì le dure condizioni di resa, Germania e 
bmenti della prima giornata in cui, dopo che il Fih- 
itato l'armistizio fra le due Nazioni. Ecco qui 

lallo Goering, cmmiraglio Raeder, ministro von 
mandante supremo delle Forze armate del Reich, 
o. due Yotografie ci mostrano l’arrivo della delega- 
lie, e dai gen. Bergeret e Parisot. - La guardia al 
blenipotenziari francesi salgono nella vettura-salone. 
ossa da Compiègne e trasportata a Berlino. 
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Dove la inutile resistenza francese all'uvanzata germanica ha prodotto î più 
gravi danni. Una via di Metz in rovina per il fuoco germanico, 
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La cadi 


Sopra: la rottura della linea Weygand sulla cui resistenza posarono le ultime 

speranze dello Stato Maggiore francese. Spezzata dai carri armati e dai reparti 

di rottura ecc? c'ic cra vi transitano le artiglierie pesanti autotrainate. - Sotto: 
enor:.c quantità di materiale distrutto rinvenuto dai germanici 


Sopra: un soldato del Reich 


sta di ponte 
ritirata distrussero sulla Loira 
- Sotto a destra: molti incendi 
furono provocati dai francesi 
prima di ritirarsi ma la marcia 
dei germanici non subi soste 


Sopra: Nell’intento di fermare l'avanz 
fecero saltare questo ponte sull La + io 
ché subito i genieri germanici gettarono dei 
È farono dei ponton permisero la continua- 
zione della marcia. - Botto: Convogli di priglonieri frencesi attraverso Parigio.. 


Sopra: una che ci mostra anche una posta- 

zione contraerei alla base del e stes , nell'ordine: due foto dalle quali 

si vede come per il coi e 9 ci cortesi contatti tra 
stabiliti 


Sopra: Visioni di Parigi nelle prime ore dell'occupazione germanica. Nei pre: 

Concordia le truppe appena entrate in città sostano in attesa di ordini 

colonna VendOme. - Sotto: tra la curiosità dei parigini che saggiamente non si sono mi 
‘dalla capitale, i soldati del Reich passano per le vie perfettamente inquadrati. 
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Sopra: Soldati suizzeri vigilano in pianoro del Giura dove ha po- 

sto il suo bivacco una divisione di artiglieria francese già com- 

pletamente disarmata. - A destra: soldati di una divisione fran- 

cese edi una divisione polucca durante una sosta in un pae 
del Giura Svizzero, dopo essere stati disarmati. 


ProrucHI 

DE GUERRA 
AL CONFINE 
FRANCO-SVIZZERO 


Francia, Ed è toccato precisamente ai Cantoni francesi della Svizzera, sensi- 

bilissimi e non solo per ragioni di vicinanza e per la identità della coltura 

quanto giunge dalla Repubblica di Parigi, è toccato ai Cantoni francesi della 
Svizzera di assistere al disperato spettacolo. 

Le grandi rotabili sboccanti ai valichi di fama internazionale, le piccole strade 
riparate fra i campi, i sentieri alpini, per una settimana, hanno continuato a gettare 
nei posti di frontiera elvetici, donne, vecchi, bambini e poi reggimenti decimati dai 
bombardamenti, ma ai quali, lungo il cammino, si erano aggregati altri reparti. 
Così a Le Locle il generale comandante dell'aviazione dell’armata di Metz, oltreché 
dei piloti e degli avieri aveva assunto il comando di fanti, questi, laceri e spossati 
dalla marcia e quelli, lucidi di eleganza nelle loro automobili. 

Mai il Doubs, il sottile dolce torrente che divide la regione francese della Fran- 
ca Contea da quella elvetica delle « Franche Montagne », aveva sentito così pro- 


I ciori fra il 19 e il 23 giugno rimarranno i giorni della grande miseria della 


Qui sopra: un reggimento di Spahis si avvia ai bivacchi svizzeri. - A sinistra, 

dall'alto in basso: un ufficiale degli Spahis con i suoi uomini în Svizzera. - Ca- 

valli di un reggimento di cavalleria in Svizzera. « Posto di soccorso della Croce 
Rossa elvetica nelle vicinanze del confine con la Francia. 


fondo il confine fra i due Paesi. Il Doubs, e precisamente Chamfour, ha assistito 
a uno dei più tristi epiloghi della storia militare francese. 

Chamfour è l'estremo saliente, a 900 metri di altezza sul mare, di una collina 
svizzera intorno alla quale si distende un romantico scenario di vallette boschive: 
queste, la sera del 19 giugno, avanzarono reggimenti di artiglieria e di mitra- 
glieri, di spahis, di cavalieri africani; poi più tardi sopraggiunse il grosso di due 
divisioni polacche, I polacchi avevano conteso palmo a palmo la terra al nemico 
accettando l'ordine di ritirata soltanto quando difettarono le munizioni: di qualche 
reggimento non sopravvivevano che alcune decine di uomini. I francesi recavano 
un arsenale cospicuo di carri armati, centinaia di cannoni segnatamente antiaerei 
e anticarro, ambulanze sanitarie, cucine da campo, innumerevoli automezzi con 
munizioni e magazzini. Questa dotazione di armi, molte delle quali nuove, — mi- 
gliaia di fucili non avevano sparato ancora nemmeno un colpo — dice che si trat- 
tava di un'unità, probabilmente un'armata, che stava ricostituendosi nelle retrovie 
e precisamente intorno a Besangon, capoluogo appunto della Franca Contea. 

Angosciosa fu certo la notte di questi 20-25.000 uomini concentratisi a Chamfour 
intorno al loro generale, il generale di Corpo d'armata Daille che anche in ma- 
teria dottrinale è uno degli esponenti dello Stato Maggiore francese essendo egli 
docente alla Scuola superiore di guerra di Parigi che appunto educa gli ufficiali 
di Stato Maggiore. Come già alla colonna presentatasi a Le Locle, l'onore militare 
imponeva a questi soldati di invocare l’entrata in Svizzera soltanto se premuti dal 
nemico, e il nemico si annunciava a tratti ma non lo si vedeva, Fra soldati e 
ufficiali l’avvilimento cresceva di ora in ora tanto che quando una pattuglia di 
tank tedeschi fu avvistata in fondovalle, due squadroni di spahis scesero ad 
incontrarli con impetuosa carica: non ritornarono che în 22. 

La mattina del 20 portò la suprema decisione. Prima però della resa, sul prato 
addossato al confine che gli zoccoli dei cavalli avevano ridotto nel giro di una 
notte ad una piazza melmosa, i soldati elvetici assistettero ad uno spettacolo che 
non dimenticheranno mai più: fanti, artiglieri, cavalieri si strinsero in quadrato e 
con la fronte alla patria presentarono a questa le armi per un estremo addio. 
Anche più lontana era la patria per i polacchi che a poca distanza dai compagni 
francesi, dopo aver ascoltato un discorso del loro comandante, piegarono i gi 
nocchi quando egli baciò la bandiera 

Ancora un commiato, fra i due generali e ì due Stati Maggiori che singhiozza: 
vano come bambini, e finalmente le sentinelle svizzere si distesero lungo il ciglio 
del sentiero per ricevere le armi dei due generali, degli ufficiali e dei soldati. 

Prima di essere avviati ai campi di concentramento, queste falangi di transfughi, 
al pari delle altre presentatesi ad altri posti di confine, bivaccarono per due 
giorni fra i declivi selvosi delle Franche Montagne, al cui paesaggio idilliaco 
conferisce sapore arcaico il libero pascolo dei cavalli dei quali appunto qui si ha 
una zona di riproduzione e di allevamento ben nota a chi frequenta la nostra 
Fiera di Verona, 

La miseria dei bivaccanti risaltava vieppiù in questa oasi di pastorale serenità. 
Ma la seconda sera g va lenito parte degli affanni tanto che un reggimento 
di polacchi accettò il canto che offriva loro un gruppo di ragazze del paese. 
Alcuni soldati polacchi vollero anzi ricambiare il dono con alcune canzoni della 
propria terra. Alla musica evocatrice di un tempo, sbarratogli ormai da due scone 
fitte e da due esilii, un ufficiale che si era assopito, rannicchiato ai piedi di un abe= 
te, si destò di soprassalto e chiudendo le orecchie con le mani scoppiò in pianto. 
Parole e gesti che scoprono in questi vinti il duro risveglio contro tutte le falsità 
cui ieri ancora li imbevevano gli ambienti responsabili. « Noi francesi abbiamo 
‘atto la guerra come nel 191 — mormorava un soldato — mentre la Germania 
l'ha fatta come nel 150». La stessa amarezza esprimeva una veneranda nonna 
esclamando: « e pensare che io li ho visti (i germanici) ormai tre volte, nel 1870, 
nel 1914 e adesso!...» 

Scrutando questa gente, i loro discorsi, abbiamo sentito quanto 
immen la vittoria conquistata dalla Germania di. Hitler con genio e con 
cuore guerrieri, così vasta e profonda che ha spezzato l'orgoglio del popolo di 
Francia e forse la fede in se stesso, tanto da fargli tradire, sia pure per un'ora: 
l'affezione del focolare 

Non potremo infatti mai più dimenticare l'impressione del silenzio di tomba 
che ha pesato per alcuni giorni su tutta la zona di confine colla Sviame 
Abbiamo potuto spingereî su terrazze dominanti le vallate francesi del Douba aaa: 
incontrare col binocolo un solo segno di vita; file di autocarri abbandonati nei 
fondovalle accrescevano il senso di desolazione. Una ad una avremmo potuto 
offendere le case di un villaggio, violandone la sacra intimità e allontan nani 
nei campi con gli armenti 

In attesa che si completasse l'occupa ione del vincitore — ci si 
tssima © dignitosa come fano Mconmadina l'ervaagtore > occupazione corre. 
stati indotti alla fuga dal panico e dagli ordini di emic o; PEnnO detto di essere 

ati in alla fuga dal pa evacuazione dati dalle truppe 
in attesa della completa occupazione da parte del vincitore di tutta Ie cisl 
dei fiumi e delle foreste del confine elvetico, ha fatto buona guardia P'Eeno 
svizzero che nel massimo ordine ha proceduto alla raccolta delle armi è at Ju 
rastrellamento nonché alle varie complesse operazioni che richiede l'internamento 
di oltre 60.000 uomini. Un veramente singolare contrasto era vedere tata ao 
e tanti fucili affluire, da un impero che era entrato di sua iniziativa th aunoni 
verso un paese neutrale per secolare definizione; anche più crudamenta posa? 
i sale-era il contemplare la piccola Svizzera diritta nei suoi soldati & rame et 

disciplina e la Francia che or è un secolo aveva disseminato in tutta Mearza 

la sua rivoluzione con battaglioni laceri e pur trionfanti, vedere le sue arca OP? 

Dj zarsi nelle mani dei suoi figli. Non più Parigi avvince 1 popoli alla eiomi Pe 
MARI intorno a due Nazioni dalla rinverdita giovinezza marcia oggi l'Europa oe 
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associandoci 


nigi che dx 


DOVE CANTA LA VITA. - Gli uomini sono là sul baluardo delle Alpi a 
1 Mediterraneo per dare pit alla forza eromp 

le donne, le nostre fiore rali. ano nel loro 

cole, forti come giovani arbusti 


lla monda del riso ed 
sull'acquitrino, procedere per intere giornate nella 


a risorta, m 


t simente, 
dura fatica. Confortate dalle provvidenze che il Regime ha stabilito per loro, 
antano, liete nel sole. e sono un esercito che pur esso 


le mondine oprano e 
combatte la sua battaglia per la ricchezza della Nazione. 


istra 


OssERVATORIO 


LI SPIRITI NEL CONFLITTO. — Il Blietzkrieg sta risolvendosi, fulmineo e 
terribile: fulmineo, come i vincitori avevano sempre promesso; terribile, 
come i vinti non sì sarebbero aspettato mai. In trenta giorni gli eserciti con- 
giunti delle due nazioni più bisognose e più oppresse del Continente, hanno 

raggiunto e colpito al cuore le armate delle due nazioni più dispotiche e più munite. 
La Francia è vinta. Quella Francia tracotantissima ch'era partita spiegando sui labari 
la carta della Germania smembrata in trenta porzioni, insieme a quella, dell'Italia 
mutilata di Fiume, dell'Albania e dell'Abissinia; quella Francia che si vantava d'avere 
speso trenta miliardi per la linea Maginot, di sostenere un bilancio di guerra tre 
volte superiore a quello della Germania, e d'avere per alleata l'Inghilterra, banchiera 
e carceriera del mondo, quella Francia altrettanto potente che prepotente è invasa, 
disfatta, costretta ad alzare bandiera bianca, a invocare pace e pietà. Ora tocca a 
Weygand, il Brenno dell'anno 1918, di veder gettata la spada italo-tedesca sul piatto 
della bilancia. giustiziera che deciderà le sorti della terra. Parigi è presa. Lione è 
occupata. La Savoia è raggiunta. Sulle torri gotiche di Strasburgo, fra i.voli augurali 
delle buone cicogne, ondeggia la bandiera uncinata. Sui campanili francesi, al rombo 
della ; non sono rimasti che i vecchi galletti di lamiera; e forse roteano sul'e 

* ventarole, insuperbiti o impazziti d'essere i soli Galli che non abbiano ancora potuto 
prendere la fuga. La rotta è irrimediabile. Il fallimento è completo. Churchill ulula. 
Lebrun lacrima, Eden e Weygand sì cazzottano, come due facchini che non essendo 
riusciti a barare al gioco si rinfaccino l'inutile complicità. Daladier ha rintascato il suo 
pugnale di cartone; Blum s'accoda all'odiato Herriot, a Mandel e a Reynaud (Paul 
Reynaud: la iena di questo immane cimitero!) e tutti insieme fuggono in Inghilterra. La 
sconfitta senza confronti scopre il morbo senza rimedio di cui la vinta nazione era af- 
fetta. E tale è la cancrena, che il puzzo ammorba l’aria anche dove non giunga la me- 
noma traccia di balistite o di gas, Che orrore! E che schifo! Per la verità, da queste 
pagine, quel fetore di corpo fradicio — fradicio, benché nutrito, anzi troppo nutrito 
— noi l'avevamo avvertito più di una volta, già nei lontani anni di pace, da parecchi 
segni trapelanti anche dalle arti, dalle lettere, dalle mode. dai costumi. E per la verità 
ad avere la convinzione di un’infermità che oggi scopre il suo canchero, a quel tempo 
non eravamo in molti: per quanto, oggi, tutti ne appaiano, convinti. Ma non è per 
vantarei che abbiamo preso la parola4ît così facile misurare la febbre ad un amico, o 
ad un nemico, quando sì abbia solo rertenza di consultare un termometro. Pare 
impossibile, ma sino a trenta giorni fa ancora troppa gente ignorava o fingeva d'igno- 
rare la terzana della malatissima Repubblica, evitando di guardarla negli occhi, Era 
così semplice! Ed era così facile! Eppure, otto almeno su dieci dei buoni borghesi che 
sanno indovinare da uno sguardo la tosse del bimbo o il cimurro del cane, non capi- 
vano quell'etisia che aveva gli occhi lustri, solo perché ravvivata da un bicchiere 
d’assenzio o di champagne. Per mettere in luce il malanno mortale, c'è voluto il bisturi 
di Hitler e di Mussolini. Ma, prima ancora che dalle armi nemiche, l'agonia della 
Francia è stata denunziata dai capi suoi stessi. 

Tre volte è avvenuta una tale denunzia: e tutte e tre le volte con una terrificante 
crudeltà. La prima fu dovuta a Gamelin, Era la confessione della disfatta; l'invito a 
resistere sino a morire; quel tremendo proclama del Comandante in capo che non fu 
seguito soltanto dalla soppressione. obbligata o volontaria, di chi l'aveva firmato, ma 
da un generale sterminio simile ad un suicidio. Pure il proclama di Gamelin ancora 
non significava che la negazione dell'esercito. Ma presto ne seguì un secondo, fir- 
mato da Paolo Reynaud, dieci volte più spaventevole. In esso si dichiarava, con una 
franchezza che non saprei dire se più prossima al cinismo assassino v all'impassibi- 
lità testamentaria, che la sconfitta francese si ‘doveva ad armi del nemico non sa- 
pute prevedere. a strategie non sapute superare: a un genio, insomma, di cui la 
Germania era in possesso, e la Francia no: a una forza saputa ritrovare da un po- 
polo vinto, stroncato, massacrato e miserabile, dopo soli vent'anni, contro un popolo 
vittorioso, baldanzoso, arciricco e arcitemuto. L'assurdo, insomma. Il miracolo, in- 
somma. E come vedete, dopo la confessione della morte militare, quella della morte 
civile. Un terzo proclama, finalmente, ha pubblicato il Maresciallo Pétain: e questa 
volta non è più il diagnostico che segnala la ferita mortale; e neppure il corbaccio 
notaro che testifica il trapasso: ma il becchino dell'Amleto, che filosofeggia sullo 
scheletro: anzi quello della fiaba scandinava che gioca alle boccie col teschio! Povero 
Pétain! Povero vecchio! La Francia è dunque così finita, oltre che battuta, da lasciare 
che un nonnino d'ottantatré anni s'accorga finalmente, dopo che il suo paese è entrato 
in guerra da nove mesi, e vi è entrato sventolando, insieme col drapò, la carta del- 
l'Italia e della Germania tagliate a pezzi. che un simile paese non avrebbe mai e poi 
mai potuto vincere né la Germania né l'Italia. essendo da troppi anni in preda a un 
esprit de jouissance di tanto inferiore al nostro ordine, alla nostra obbedienza, alla 
nostra rettitudine, al nostro impeto edificatore, alla nostra volontà e voluttà di olocau- 
sto? O berché non l'hanno Jasciato morire in pace, il veterano che già s'appisolava sui 
facili allori di Versailles; perché hanno voluto eleggerlo come Capo, costui che invece 
d'un inno di guerra non era più în grado d'articolare che una sentenza dell'Ambrogino? 
Per sentirsi dire questo, dunque, trenta milioni di Francesi hanno fatto largo al Si 
gnor Maresciallo nel momento supremo della lotta e del sacrificio? Che avvilimento, 
per lui! E che oltraggio, per la nazione! Dunque è vero che la Francia non era pos- 
seduta che da ùn esprit de jouissance: da un misero, immondo, maledetto spirito di 
godimento: il quale poi non era che vizio; il quale insomma non era che oblìo. Ecco, 
appunto: d'una tale ignavia, mille volte peggiore d’ogni diserzione, era in balia la 
Grande Nation; ma per vederlo. per capirlo, a noi che non siamo dei Generalissimi 
francesi. ma soltanto degli umili cronisti italiani. non era bastato. fin dal tempo di 
pace, che una semplice occhiata al termometro. Da dieci, da quindici, da vent'anni, 
‘umilmente noi s'andava ripetendo la stessa cosa, creduti o non creduti, da queste pa- 
gine d’osservatorio: solo che in bocca nostra, allora, era un semplice appunto: in 
bocca a un Generalissimo, adesso, è una condanna capitale, E così Gamelin ha firmato 
la morte guerriera: Reynaud la morte civile; Pétain la morte morale della Repub- 
blica da essi presieduta. Che più dunque sopravvive, a una sì totale ruina? Sopravvi- 
vono i galli dei campanili. Sopravvivono le ali del Moulin Rouge. Sopravvivono le 
canzoni di Chevalier. Sopravvivono, forse già in fuga, le gambe di Mistinguett: la 
spia del 1914, la sdentata del 1940; l’esprit de jouissance, fatto simbolo costante presso 
la gente più incostante della terra, nella sola immagine ch’esso merita: un'immagine 
di decrepitezza. 

Con la visione allegorica di queste gambe settantenni marciarono i soldati di Wey- 
sand: e si spiega come solo dopo trenta giorni essi non si affidassero che alla celerità 
delle proprie. Perché c'è un esprit ravvivatore, come c'è una iouissance rianimatrice. 
Ma l'uno era fiacco, laggiù, quanto l’altra era nefanda: e sarebbe bastato leggere una 
facezia. o avvicinare una mezzana della città di Parizi. per capirlo immediatamente. 
Lo spirito di Gavroche era ormai quello di Clément Vautel; e la gallica letizia non 
era più fatta che di lustrini e di smorfie, di viume pitturate e di-ritornelli noiosi; op- 
pure dei disecni sbilenchi d'un Dubout o d'un Carizey. Sarebbe bastato aprire una 
pagina del Ric et Rac per capire a prima vista lo sfinimento, l'indigenza, la tristezza 
infinita di quell’esprit, che per esorimere della jouissance era costretto a dosare del- 
l'etere con dell’assenzio, o a mostrare delle donne nude da un buco di serratura. Un 
tale «spirito» era di là: insieme coi Mandel e coi Blum, coi Chautemps amici di 
Staviski, coi Reynaud che giocavano in borsa, con tutti i mestieranti e intriganti d'una 
politica che si traduceva in moneta; così come il godimento si convertiva in bon mot, 
oppure in sudiceria. Un tale «spirito» senza letizia era l’alleato naturale d'un tale 
civismo senza dignità: e l'uno, insieme con l'altra, sboccarono in un esercito di fug- 
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A pochi giorni di distanza dall'occupazione, Parigi va riprendendo almeno parzialmente 

il suo aspetto normale e già qualche quotidiano ha ripreso a uscire. Diamo quì la ri- 

produzione della prima pagina della « Victoire » e del « Matin» in data 17 giugno. Si 
noti il particolare della pubblicazione del bollettino di guerra germanico. 


giaschi. Di qua, invece, lo spirito era d'ordine, d’obhedienza, d’educazione, d’immola- 
zione. Di qua c'era il passo di parata, di cui gli sciocchi ridevano; e c'era la vigilanza 
censoria, di cui gli incoscienti si lagnavano. Parlo degli stolti e dei gaglioffi degli « an- 
golini ». Quanto al popolo, sia in Italia che in Germania, era interamente persuaso 
di questo spirito disciplinare: e lo si è visto alla prova dei fatti. Quanto alla gioventù, 
non occorre dire. Fatta protagonista del cimento, chiamata a decidere le sorti uni- 
verse per terra, per aria, per mare, essa vince e stravince in nome d'una consegna se- 
verissima, contro un esprit de jouissance ilare solo in apparenza, in realtà squallido e 
tetro, impotente e disastroso. E questa a me pare la lezione suprema degli avveni- 
menti. Non è soltanto un esercito che batte un altro esercito; né soltanto un popolo 
che supera un altro popolo: ma una moralità che annienta un'immoralità, secondo il 
giusto ritmo delle cose e l'antico comando di Dio. Sul viscido, ghignante demone, 
della negazione obliosa, ancora una volta s'impone l'angelo giovinetto, armato di 
una pura fede prima ancora che d'una spada guerriera. I grossi battaglioni erano di 
là. Le ricchezze sterminate erano di là. Di là le fortificazioni costate trenta miliardi, 
le posizioni strategiche ritenute insuperabili, i possessi di dieci secoli, gli aiuti di mezzo 
mondo. Ma di là c'era pure un esprit de jouissance; e di qua, dalla parte dei poveri 
e degli oppressi, dei ricattati e degli assediati, c'era uno spirito di sacrificio. E ha vinto 
l’indigenza forte contro la rilassata onnipotenza. Singolarissimo fatto, e d'un inesti- 
mabile esempio, la guerra attuale ha ridato valore al concetto primordiale dello spi- 
ritus contro la materia. A conti fatti, non si salvano oggi nel caos che le quattro na- 
zioni costituite, o ricostituite, secondo un'infessibile disciplina: Italia, Germania, Rus- 
sia, Giappone. Proprio di stamane è la notizia che una quinta, la Romania, ha deciso 
di erigersi a Stato totalitario. Ecco, ripeto, la lezione sublime della guerra. Se c'è 
ancora qualcuno che non riesca a comprenderla, la sua sorte è ‘veramente disperata, 
e siamo tratti a compiangerlo, più d'ogni altro ucciso o disperso nel conflitto. 
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RIBALTE A LUMI SPENTI 


DI EDOARDO E 
PEPPINO DE FILIPPO 


crisse Leopardi che chi ha coraggio di ridere è padrone del mondo, Mi è tornato 
in mente questo pensiero del Gran Malinconico l’altra sera all'Odeon. Recita- 
vano i De Filippo e ogni loro battuta era spezzata dalla clamorosa ilarità del 
pubblico come un'onda dal frangente. Avevo visto entrare una gran folla a 
teatro, una folla inverosimile, dato il momento. Il viso spettrale di ognuno, assumato 
dalla cecità blu della strada come da una foresta sottomarina, mi aveva fatto pensare 
4 una visita collettiva di consòlo per un morto invisibile. Ed ecco che i De Filippo 
restituivano a tutti indistintamente la loro facc:a, ridavano il peso ai corpi, il suono 
alle parole, la luce agli occhi. Mai attori compirono un più vistoso prodigio. I tempi 
non sono facili alla distrazione. Chi più e chi meno, chi eroe e chi coro, tutti siamo 
parte viva della tragedia che sta coprendo di rosso e di nero l'Europa. In ogni mo- 
mento della nostra giornata non cì dà tregua il pensiero di quel che ognuno di noi 
avrebbe dovuto essere, di ciò che avrebbe dovuto fare, perché fosse risparmiato 
tanto sangue e tanto dolore. In ore gravi come queste due attori come i De Filippo 
sono una provvidenza. La loro apparizione sulla scena è un nepente per lo spettatore. 
Alla prima risata costui si meraviglia di se medesimo, teme di profanare quella sacra 
tristezza con la quale in silenzioso compianto abbraccia tutti i caduti della terra, 
del mare e del cielo. Alla seconda risata la sua meraviglia è minore; si sente 
giù staccato dall'ossessione del pensiero dominante; gli par di colmare con un salto 
la distanza dalla guerra alla pace; non ha più la sensazione di fare un peccato 
abbandonandeosi al gioco della commedia come una foglia su una fresca correntia, 
Alla terza egli appartiene tutto alla gioconda fantasia della scena; egli non è più 
uomo col suo ricordo ma solo spettatore. Spettatore, cioè specchio della ribalta, 
elemento necessario del fatto teatrale quanto l'attore e la commedia, Perduta la 
memoria del tempo e dei suoi casi egli diventa per l'attore la tabula rasa in cui 
questi può scrivere i suoi estri, i suoi lazzi, i suoi capricci. Scriverli con inchiostro 
d'innocua pazzia. 


Anch'io mi son fatto prendere. I De Filippo non mi sono mai apparsi tanto irre- 
ciano arriva a segno. I confini tra i due fratelli 
ordinari effetti nella sfera 
iggio di se medesimo in 


sistibili. Qualunque cosa dicano o 
sono nettamente tracciati, Edoardo raggiunge i suoi più str: 
della malinconia ironica. Questo attore realizza un persor 
perpetua tensione di affrancamento da una realtà che non gli somiglia. Egli 
difende con l’impassibilità che si conquista quando si son lasciati brandelli di carne 
sui feroci cammini dell'illusione. Un' impassibilità che si dissangua nel monologo, 
mentre cerca in fondo a se stessa la propoli delle api in cui imbalsamarsi, Edoardo 
è sempre al di là del proprio dramma, Più che viverlo egli lo commenta, e lo com- 
menta con una voce che ha la disperata musica del qua mentre scola dalla 
grondaia. Possiamo considerarlo il sopravvissuto di un'ora di patimento che ha spez- 
zato irrimediabilmente il suo destino. Non soffre più, potrebbe anche ridere della 
gua sconfitta, se ciò non turbasse quella misura e compostezza ch'egli s'impone come 
una dignità davanti alla Malasorte. Il suo umorismo, spesso paradossale, può sfiorare 
la tragedia senz'averne l’aria, Può scivolare di coda come nella commedia di Curcio, 
trasformando il filosofo in imbroglione, ma non è in Queste concessioni il suo accento 
migliore. 

L'opposto di Edoardo è Peppino. Nella comicità di costui non c'è nulla di ermetico, 
di sotterraneo. Egli è un Zanni del nostro tempo, un pulcinella senza camiciotto 
bianco e senza cappello a pan di zucchero, ma non per questo meno vivo di quello 
che Silvio Fiorillo inventò e che Antonio Petito portò a cime mai raggiunte, 
perfino ai margini della tragedia. Peppino è l'eroe comico popolaresco sorpreso nella 
sua neghittosità, nella sua cialtroneria, neila sua stupidaggine, nella sua caparbietà, 
nel suo sussiego, nella sua ridicolezza. Non c'è stato d'animo che non trovi in lui un 
colorito stupendamente comico; non c'è parola, movimento, lazzo suo, che non accenda 
in noi le girandole dell'allegria, Io lo trovo semplicemente prodigioso în certe im- 
provvise cocciutaggini del popolano ottuso, nell'estrema difesa dell'amor proprio 
ferito, e soprattutto, come nella commedia di Curcio, nell'imbroglio mentale che 
abolisce l’ordine logico e letterale creando bizzarri giochi di parole accostamenti 
improvvisi di paragoni, di parabole, di significati diversi. In quei momenti egli risolve 
la sua recitazione in un confuso balbettio da cui a tratti si stacca in pieno rilievo 
la chicca comica, la battuta irresistibile, quella che dà il colpo di grazia al buon 
senso, alla verosimiglianza, alla logica. La comicità non è che la frattura d'una pro- 
porzione umana o formale ai danni di colui che l'ha creata senz'averne coscienza, 
Il riso deve scaturire dallo stato d’innocenza e di euforia di chi alimenta la beffa 
suo malgrado, con l'azione e col discorso, senza sospettare di esser lui il bersaglio 
di se medesimo. In questa sorta di jew de massacre Peppino è un insuperato maestro. 
Non c'è nessuno in Italia che gli stia a paro. 


È qui venuto il momento di dire che la commedia di Curcio A che servono questi 
quattrini? è non solo divertente ma intelligente, ciò che non guasta. Non so sé 
Curcio abbia scritto e fatto rappresentare altre opere teatràli prima di questa. Non 
credo. Comunque essa attesta nell'autore una padronanza della scena veramente 
singolare e una concezione del comica che sfiora la moralità e il carattere, elevandosi 
di tono fino a dominare i grossì temi farseschi conclusi nell’applicazione che della 
filosofia stoica fanno i due sciagurati seguaci di Edoardo Parascandali, maestro di 
rinunzia e di evasione spirituale davanti ai tranelli del mondo. È stata notata la 
parentela tra costui e il Don Tammaro protagonista del Socrate immaginario del 
Lorenzi e dell'Abate Galiani. Ma Parascandali non è pazzo come Don Tammaro; ha 
letto i filosofi antichi ma solo per spremerne massime spicciole di libertà morale, 
di distacco da ogni servitù di danaro; esalta Diogene ma non al punto di impersonarlo 
come l'altro fa con Socrate; non ha bisogno di alcun sonnifero per ritornare in se 
Stesso ché la coscienza in nessun momento gli si offusca, anzi è tanto viva che lo 
induce a montar quella trappola dell'eredità sulla persona del seguace Vincenzino 
per dimostrare che i quattrini non servono a nulla e che basta la fama della ric- 
chezza per. procurare il credito dei gonzi. Senza possedere un soldo, erede immagi- 
mario di una grande fortuna del solito parente d'America, Vincenzino si vede offrire 
vestiti, gioielli e perfino una fidanzata da coloro che, come i corvi intorno al Volpone 
Jonsoniano, son rimasti abbagliati dal miraggio dell'oro. Non solo ma il filosofo 
congegna le cose in modo tale da metter nel sacco con una garanzia che poggia 
sul nulla un famoso usuraio; ed il risultato è che non solo il discepolo Vincenzino, 
ma anche Parascandali si mette a posto con un discreto stipendio in una ditta 
ch'egli ha salvato dalla rovina col danaro strappato a quel vampiro, Insomma nel 
finale il filosofo è anche troppo furbo e minaccia di distruggere se stesso. Curcio 
non aveva bisogno di spingerlo fin qui. Se l'avesse tenuto nel clima scanzonato e 


Ecco qui sopra Peppino e Edoardo De Filippo che, a Milano, da molte sere, malgrado 
allarmi, incursioni aeree e oscuramento, riempiono il teatro con la nuova’ commedia 
di Armando Curcio intitolata “A che servono questi quattrini? ». 


disinteressato che gli è proprio, volgendo a solo vantaggio del discepolo il frutto 
della trama ordita contro l'usuraio, avrebbe conservato un'altra statura. Malgrado 
questa riserva la commedia mi è piaciuta e ne registro il successo con la più gran 
soddisfazione. Essa mostra come si possa fare del comico e quasi della farsa salvando 
la dignità dell’arte, 

Un pubblico foltissimo ha presenziato al saggio finale dell'Accademia dei Filodram- 
matici tenutosi nel teatro omonimo. Gli allievi della Scuola di Dizione sì son misu: 
rati in versi e prose liriche di D'Annunzio e Carducci, Pascoli e Gozzano, Giusti 
e Praga, Virgilio e Saponaro, Locchi e la Serao. Nessuno dei modernissimi ha avuto 
l'onore di essere scelto da quelle belle figlie di mamma, festosamente avvolte negli 
abiti lunghi a fiorami, e preoccupate di far il loro inchino alla ribalta (peccato che 
non sapessero dove cacciar le mani) prima d’iniziare l’alato recitativo, Nessuno, e 
mi risulta che Salvatore Quasimodo ha minacciato di radere al suolo l'Accademia 
per avere esclusi gli ermetici dal saggio di dizione. La minaccia avrà seguito, sì che 
vedremo la veneranda Emilia Varini sbranata da Quasimodo Penna Parronchi e C. 
come Penteo dalle baccanti? Ai poster Per il momento limitiamoci a constatare che 
gli allievi se la son.cavata tutti con onore e che si fa fatica a distinguere tra loro i più 
meritevoli. Se nomino dunque Adriana Serra, Carlo Ratti, Andrea Volo e Giuliana 
Pogliani non è per creare una gerarchia di valori ma perché il loro ricordo è rimasto 
più vivo in me. È rimasto più vivo perché valevan di più? Mistero, Preferisco so- 
spendere il giudizio, e volto pagina. 

Dopo il saggio di dizione ha avuto luogo quello di recitazione, Si è rappresentata 
per intero una celeste commedia în due atti di Martinez Sierra. Si descrive la vita 
serena di un monastero, l'adozione di una piccola innocente da parte delle suore, îl 
risveglio del senso materno in queste esiliate, infine la partenza, dopo sedici anni, della 
trovatella che va a nozze abbandonando le dolci mamme che l'hanno adorata & che 
sentono la sua mancanza come una mutilazione nella carne viva. La canzone della 
culla ha rivelato sicure qualità di rilievo patetico in Enrica Cavallo, Maria Luisa Wan. 
ner, Rosita Lupi, Teresita e Anita del Nord. Bravissima caratterista è apparsa Spe. 
ranza Pistoia che ha disegnato con efficaci scorci di comicità un tipo di suora burbera 
© carceriera, mentre Dedi Rizzo ha trattato con vivacità un’altra suora sdiavolata & 
birbacciona. La giovanissima Ilda Duse è stata una trovatella molto graziosa © infine 
Pier Luigi Pelitti ha presentato un vecchio dottore volterriano e caritatevole con ot 
timo umorismo, 

Ma i migliori acquisti sono stati fatti nell'ultima parte dello spettacolo. Nella rap- 
presentazione del secondo atto di Giovane Italia per la regìa di Gualtiero Tumiat ii 
pubblico ha potuto conoscere alcuni elementi di reale valore destinati a esser aesunti 
al più presto dalle Compagnie di giro. 

Il più ricco di risorse drammatiche, di slancio, dì colore, di autorità è apparso Gior- 
gio Strehler. La sua parte di Mazzini è rivelatrice d'un giovane temperamento uns 
troverà presto la sua strada. Più sacrificato dalla parte, più giovane di em She 
egualmente destinato a camminare, è Renato Saita. Daniela Palmer che auato a 
fianco durante il saggio di recitazione è rimasta colpita dalla bella presenza del Sia 
dalla sua calda è morbida voce, dalla sua messa a fuoco del movimento scuuico e 
quel tanto di spirituale che irraggia dallo sguardo ardente e commosso, Egli ha Fitz 
tudine a creare intorno a sé l'ombra di una melanconia e questa è certo una atx 
qualità. Infine per la scabra potenza della voce, per la virilità del gesto $ 
segnalare Mario Feliciani. Tutti questi i 
di battaglia. Per loro Piccola Città si è imposta a un pubblico nettamente 
loro molta merce di contrabbando non passa alla cinta daziaria teatrale di Milano, 
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auarnar bene, i sintomi di quello che è avvenuto in Francia si potevano co- 
gliere anche nel cinematografo. Che è un'arte semplice, nonostante tutte le 
chiacchiere in contrario, e come tale rispecchia, più di quanto si creda, l'in- 
dole e lo stato d'animo di un popolo. Intelligente era senza dubbio il cinema 


francese di questi ultimi tempi, ma di un'intelligenza tutt'altro che formativa. Un'in- 
telligenza, direi, di armistizio e d'abbandono che, giunta a una finezza estrema, pareva 
sempre sul punto di ridursi a un mero gioco în cui sempre più si perdeva di vista 


il semplice e l'umano. La tanto decantata «clarté » francese, sotto un ordine appa- 
rente, non nascondeva inoltre che uno straordinario disordine. Questo soprattutto si 
è visto quando dalle parole fu giocoforza passare ai fatti, I fatti s'incari 
subito di smentire le parole. Lo smalto delle quali era o sembrava tutta: 
ma bastò che quello smalto fosse tocco dal fuoco della realtà perché improvv 
rivelasse le crepe della decomposizione. Noi, osservatori obiettivi di un solo angolino 
dell'attività artistica di un paese, di codesta decomposizione ci eravamo modesta- 
mente accorti da un pezzo. Ci voleva, del resto, poco. Bastava guardare al di là delle 
apparenze, scavare oltre la superficie, meditare sul fondo vero, sulla vera sostanza 
delle cose, anziché fermarsi alle indubbie attrattive che esercitava su noi quel sottile 
gusto nell'ordinarle, e mostrarcele con tanta macerata gentilezza e abilità, Rileggete, 
quando e se ne avrete voglia e tempo, quello che io dissi qui sulle decantatissime 
pellicole di Duvivier, ad esem o di Carné, Codesti articoli trovarono allora 
pronti confutatori e non sempre cortesi ai quali, secondo il mio costume, non risposi. 
Benché mi sarebbe stato facile mostrar loro che avevano torto soprattutto là dove 
si industriavano ad insinuare ch'io dicessi male del cinema francese per politica o per 
altro, No, calcoli di codesto genere io non li ho mai fatti. E chi mi conosce bene sa 
che dicendo questo, dico il vero, Io ero, come sono, fermamente convinto che quel 
cinematografo, sotto le brillantissime apparenze, celava il disordine morale e la di- 
Sperata apatia di un popolo giunto oramai al suo declino. Pensate ora, dopo quanto è 
accanto, a «Carnet di ballo», a « Pépé le Moko», a «La fin du jour», a «Le jour 
se lève », a quei film insomma che la Francia mandava in giro per il mondo «a mi- 
racol mostrare »; orgogliosa della propria intelligenza e bravura. Erano film indubbia- 
mente ben fatti, intelligenti, ma malati di un male quasi ostentato come un segno di 
nobiltà e di razza; un male che era facile da scoprire nelle tendenze stesse di codeste 
pellicole, nei personaggi o negli ambienti che ritraevano e nel modo col quale li ri- 
traevano, badando a dar di nero anche sul poco bianco che c'era, e dipingendo al 
vivo sentimenti e costumi piuttosto torbidi e insani. Erano film i quali rivelavano chia- 
ramente come la Francia andasse perdendo man mano il suo vero e forte linguaggio 
per scadere in un gergo nel quale sarebbe stato assai difficile ritrovare le traccie della 
nobiltà di un paese in cui l'estrema libertà e tolleranza avevano immesso troppo san- 
gue spurio, troppe idee nefaste. Né si dica che c'è sproporzione fra queste parole e 
l'a gomento, certo di poco peso, al quale ci dobbiamo tenere, E che è almeno azzardato 
volere scorgere, in sì labili e incerti segni, qualche sintomo di quanto è accaduto. 
Dalle piccole cose derivano le grandi. E l’arte, ammesso e non concesso che l'arte sia 
piccola cosa, è uno specchio sempre sicuro della forza o della debolezza di un paese. 
Infine a chi pretendeva trovare in codesti film un segno dell'indipendenza che la 
Francia accordava all'arte (e per ciò il segno di una superiore civiltà), consiglio di 
leggere attentamente le seguenti parole: «On veut l'indépendance de l'art. Je la veur 
aussi; j'en suis jalour, Il faut que l'écrivain puisse tout dire, mais il ne saurait lui 
dtre permis de tout dire de toute ma- 
nière, en toute circonstance et à toù- 
tes sortes de personnes. IL ne se meut 
pas dans l'absolu. Il est en relation 
avec les hommes. Cela implique des 
devoirs: il est indépendant pour 
éclairer et embellir la vie: il ne l'est 
pas pour la troubler et la compro- 
mettre ». 

Le ha scritte France; sì, proprio 
lo scettico, ironico Anatole France. 


Dell'Inghilterra non si ragiona 
nemmeno, Cinematograficamente, 
l'Inghilterra era in coda a tutti i paesi 
europei. E pur avendo speso milioni 
e milioni per îl suo cinema, l'Inghil- 
terra non riuscì mai a sollevarlo da 
un'aurea mediocrità. Quel poco di 
buono che fu fatto lo si deve a re- 
gisti stranieri Gil Vidor, ad esempio, 
di Cittadella) e a un produttore ebreo, 
confusionario ma geniale: Alessandro 
Korda. Flaherty non è inglese come 
dice il suo nome, ma irlandese. E il 
resto non conta, Come potrà since- 
rarsi, se ce ne fosse bisogno, chi, per 
sua disgrazia, andrà a vedere Il tre- 
no scomparso che proprio in questi 
giorni si proietta nei cinematogra 
della nostra città. Tolto da un ro- 
manzo di Edgardo Wallace (quel Wal- 
lace appunto che morto relativamente 
giovane lasciò centinaia di romanzi 
polizieschi; e non si capirebbe come 
avesse fatto a scriverli, dato anche 
che gli piaceva molto viver bene ed 
allegramente, se non sì sapesse che 
li scriveveno per lui alcuni « negri» 
severamente sfruttati e miseramente 
pagati, secondo il costume inglese), 
Il treno scomparso è uno dei tanti 
«gialli» senza capo né coda in cui 
dei masnadieri sempliciotti tengono 
facilmente a bada dei poliziotti an- 


Ecco qui due scene di due film di Duvivier che, pur ammirati, apparvero sintomi del 
disordine morale di un popolo in decadenza: « Pepé le Moko » con Jean Gabin e Line 
Noro (sopra), e « Carnet di ballo » con Frangoise Rosay e Maryse Bell (sotto). 


cor più ingenui di loro. Tutto si riduce insomma a un gioco di « moscaceca ». Nel quale 
i briganti fanno il possibile per essere acciuffati e i poliziotti ad ogni passo ne studiano 
una per non acciuffarli. Intendiamoci: il gioco non è così chiaro come potrebbe sem. 
brare, stando a quanto ho detto. Anzi è tremendamente ingarbugliato e confuso. E 
bravo chi riesce, in fine, a capirci qualcosa. La logica, a quanto pare, non è dote degli 
inglesi. La logica e il buon senso. Se ci fosse bisogno di una riprova, le loro pellicole 
son qui pronte a darcela. E se andiamo a vederle è appunto per constatare quanto 
gia puerile quella mentalità. Puerile al tempo stesso e primitiva. Con un fondo di 
ferocia che spaventa, essendo l'indice, dopo tutto, non tanto di un modo di vive: 

quanto di un modo di pensare in cui a un freddo calcolo va untito un candido e mo- 
struoso impudore. Che è il proprio di un'indole donnesca.* —ADOLFO FRANCI 


CroNACHE 
PER TUTTE LE RUOTE 


Signori, voglio mettervi al corrente 
di quando accade în questo basso mondo: 
Nemico della critica opprimente, 
che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 

vi dirò tutto in rapide battute, 
senza guastarvi il sangue e la salute. 


A Nuova York, un'« organizzatrice » 
sostiene che l'America sconnessa 
potrà tornare prospera e felice 
solo eleggendo una presidentessa 
Roosevelt ha detto: — Eh sì, come se ora 
non governasse già la mia signora! 


Invece d’attrezzarsi in modo adatto, 
questi francesi, al solito incoscienti, 


— l’ha detto anche Pétain — non hanno 
[fatto 


che mangiar per vent'anni a due palmenti 
Così, quel ch'è avvenuto era fatale 
han perduto la... linea, è naturale! 


A giudice, s'intende, io non assurgo, 
ma lasciate che i vinti anch'io condanni 
fra Palazzo Borbone e il Lussemburgo, 
n’hanno fatte di chiacchiere in vent'anni! 
«È notte fonda! » si diceva intorno 
tanti... Galli a cantar non Ya mai giorno! 


Povero belga, povero polacco, 
povero norvegese credulone, 
che furon, con un piccolo distacco, 
protetti tutti dalla grande Albione! 
La qual s'accinge, in questo stesso mese 
a proteggere i suoi: povero inglese!. 


Cooper dice così: «Fede e coraggio! 
senza ia. Francia, il fronte è assai più corto 
€ questo è un innegabile vantaggio. 
Ma allor, se Londra cade, è un bel 
la vittoria britannica è sicura: [conforto 
non vi sarà più fronte addirittura! 


Ha detto pure, Cooper, che la lotta, 
la vera lotta, è adesso che si sferra 
— Noi confidiamo nella nostra flotta. 
la « linea Maginot » dell'Inghilterra. 
Gl’ingiesi, a quel confronto, impressionati; 
hanno esclamato: « Addio! Siamo 
[spacciati! » 


C'è, a Nuova York, un Circolo famoso 
contro la solitudine opprimente 
e a più di mille soci offre riposo, 
conforto e compagnia. Probabilmente, 
nominerà due grandi solitari 
— Churchill e Paul Reynaud — soci 
[onorarî.. 


Gli Americani non han più respiro 
non fan che stanziar dollari a caterve 
per cannoni e velivoli... Che giro 
devon fare quei soldi! Ed a che serve? 
Hitler avrebbe scritto al Presidente: 

* Meglio mandarli a me direttamente! » 


Negrin e Azana offrivan la sommetta 
d'otto milioni ad una. Compagnia, 
per farsi trasportare in tutta fretta 
in aeroplano verso l'Algeria. 
Dover sempre volar — mondo assassino! — 
per quei milioni è un tragico destino, 


Tokio protesta — leggo e riferisco — 
contro i sistemi della Gran Bretagna, 
che aiuta Ciang-Kai-Scek... Io non capisco! 
E il governo nipponico si lagna? 

Per liquidar quel fiero generale, 
la protezione inglese è l’ideale!... 


Con un progetto saggio ed opportuno 
contro il destino sempre più tirannico, 
voleva il pio John Bull fondere in uno 
il popolo francese ed il britannico. 

E invece sembra, povero figliolo, 
© che vada a farsi fondere da solo!... 


Alcuni giorni or sono, un contadino, 
a Lambrate, nei pressi di Milano, 
scopre chiuso in un auto un vitellino, 
in aperta campagna... ® molto strano? 
A volte in automobile, non pare, 
ma vi son delle bestie assai più rare! 


Ed ecco le ultimissime: i francesi 
continuan sempre ad aiutar la Cina 
(ma che impuniti!); sulle coste inglesi, 
che senton la tempesta ormai vicina, 
piove a dirotto: il tempo, in questa guerra, 
continua a lavorar per l'Inghilterra... 


Nel centrò del Perù, da cinque lustri 
vivevano felici ottanta bianchi, 
senza nulla saper dei fatti illustri 
che accadevan nel mondo... Adesso, stanchi 
— chi sa perché — di vivere tranquilli, 
hanno chiesto una radio: oh, che imbecilli! 


A Berna si proiettano oggigiorno 
film odorosi: una trovata amena, 
grazie alla quale si diffonde intorno 
un profumo appropriato ad ogni scena 
Ma si son visti i primi risultati 
anche sui prezzi, molto... profumati! 


Effetti di quel duplice armistizio: 
la Romonia diventa autoritaria; 
perfino i Turchi mettono giudizio; 
l'America si sente un po’ contraria; 
io conto fra un mesetto, per diporto, 
d’andare a Londra senza passaporto. 


ALBERTO CAVALIERE 


(Disegni di Molino) 


VESCICA 


L'apparato urinario rappresenta una delle parti 
più perfette della macchina umana, un vero capo- 
lavoro della natura. Se si considera che il conti- 
nuo fluire del sangue attraverso i reni, per esservi 
purificato, raggiunge entro le 24 ore.l'imponente . 
massa. di 500 litrì, si può facilmente considerare 
quanto questi organi siarto importanti. Però in essi, 
si ennidano spesso batteri e residuano scorie che 
provocano disturbi e malattie. Per conservare 
“SALUTE E VIGORE,, è quindi opportuno 
procedere di tanto in tanto a una disinfezione 
dell'apparato urinario con le 
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TR L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


bre prossimo, e del mae. 
stro. Amilcare Zanella, 
direttore del R. Conser- 
vatorio di musica di Pe- 


maestro Alfano è stato 
nominato il maestro Lu. 
dovico Rocca, ed in so- 
stituzione del maestro 
Zanella il maestro Ric- 
cardo Zandonai. 


* È uscito l'« Annua- 
rio Musicale Italiano del 
1940-XVIII » (Fratelli 
Palombi Editori, Roma), 
aggiornato ed arricchito 
di nuovi dati e variazio- 
ni. Il volume, di 950 pa- 
gine, è un prezioso « va. 
demecum » per tutti 
quanti vivono nel mon- 
do musicale italiano 0 
comunque con esso han- 
no contatti. Gli editori 
si sono preoccupati di 
rendere il più completo 
possibile e il più ag- 
giornato questo Annua- 
rio che accoglie nelle 
sue numerose rubriche, 
talune delle quali sono, 
in questa edizione, com- 
pletamente nuove, tutti 
i dati e le notizie che 
si riferiscono al mondo 
musicale italiano, dalla 
legislazione alle istitu. 
zioni musicali, dagli 
elenchi dei criticl musi- 
call, dei librettisti, de- 
gli artisti e tecnici del 
teatro a quelli degli in- 
segnanti dei singoli stru- 
menti, dei direttori di 
orchestra, dei maestri 
di banda. La pubblica- 
zione si completa con 
capitoli dedicati alle 
Case Editrici musicali, 
ai fabbricanti e com- 
mercianti di musica e 
di strumenti musicali, 
alla fonotipia e alla ra- 
dio, ai giornali, alle ri- 
viste musicali, ai teatri 
e cinematografi. 


* In ottemperanza al- 
le superiori disposizio- 
ni, informate al criterio 
della rotazione e distri. 
buzione delle cariche, il 
Ministro dell'Educazione 
Nazionale ha nominato 
presidente del R. Con- 
servatorio di Musica di 
Milano il Duca Marcel. 
lo Visconti di Modrone 
in sostituzione del mae- 
stro Alceo Toni. 


* È prossima la pub- 
blicazione di parte del- 
l'archivio Nietzsche, che 
finora era rimasto inac- 
cessibile al pubblico. La 
Società Nietzsche an- 
nunzia inoltre che l'edi- 
zione critica di tutte Je 
opere del grande filo- 
sofo da essa curata non 
subirà interruzioni du- 
rante la guerra grazie 
all'aiuto finanziario per- 
sonalmente concesso dal 
Flhrer. Si prepara inol- 
tre un'edizione delle 
composizioni musicali di 
Nietzsche. 


TEATRO 


* Per quanto l'anno 
teatrale abbia ufficial- 
mente fine soltanto nel 
prossimo ottobre, di 
fatto fra pochi giorni 
anche le ultime Compa. 
gnie superstiti si scioglieranno, e solo due 
© tre Compagnie di prosa di formazio- 
ne estiva agiranno tra luglio e  set- 
tembre. Sì può dunque, fin d'ora, dare 
un'occhiata retrospettiva a quella che è 
stata l'attività del nostro teatro durante 
l'anno XVII. Dall'ottobre 1939 alla fine 
di giugno si sono rappresentate in Italia 86 
novità (56 italiane e 30 straniere). 

Tra gli autori italiani, A. De Stefani si 
è presentato alle ribalte con 3 lavori nuovi; 
con 3 anche Guglielmo Giannini; con 2 
‘Guglielmo Zorzi, Stefano Landi, Carlo Ve- 
neziani, Giuseppe Adami, E. F. Palmieri, 
Piero Ottolini, Rosso di San Secondo ed 
Orio Vergani (questi ultimi due, però, con 
lavori in un atto), Hanno fatto rappre- 
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TARANTO 


sentare ciascuno un lavoro Edoardo An- 
ton, Arnaldo Fraccaroli, Guido Cantini, 
Nando Vitali, Cesare Giulio Viola, F. Gui- 
di di Bagno, Enzo Duse, E. Tofani, Nicola 
Manzari, G. Jovinelli, O. Fantera, E. Mac- 
cario, Piero Mazzolotti, Anna Maria Sol- 
ferini, Vincenzo Tieri, Edoardo De Filjp- 
po, Enrico Bassano, Papp Borsatti, Rena- 
to Lelli, Giuseppe Achille, Gaspare Catal. 
do, Cesare Meano, Eugenio Bertuetti e 
Sergio Pugliese, Siro Angeli, Enzo Larosa, 
Costa, Guglielmo Danzi, Perrini, F. Me- 
cheri, Armando Curcio, Pitteri, Clerici e 
Preti, Ugo Betti, Maso Salvini. 


* Sta per riunirsi in questi giorni la 
nuova Compagnia di Raffaele Viviani, del- 
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la quale — come fu già annunciato — 
faranno parte anche Luisella Viviani e 
Vincenzo Scarpetta. La Compagnia agirà 
dal 16 luglio al Teatro Eliseo, dove andrà 
in scena con la riduzione napoletana del- 
la commedia di Ettore Petrolini Chiechi- 
gnola. Dopo di che Viviani riesumerà il 
famoso cavallo di battaglia di Edoardo 
Scarpetta Miseria e nobiltà. In questo la- 
voro Viviani sarà Don Sciosciammocca 


* $ allo studio il progetto di una nuova 
Compagnia che dovrebbe iniziare la sua 
attività nel prossimo settembre od ottobre 
e metterebbe in scena, con altri tre 0 
quattro lavori, il nuovo dramma di Rino 
Alessi I Malatesta. 


VIA FABIO FILZI, 


LA SPEZIA 
TRIESTE 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Oltre tredicimila 
bambini, figli di italiani 
all’estero e residenti 
nelle provincie dell'A- 
frica settentrionale ita- 
liana, sono giunti in 
questi giorni a occupare 
le grandi camerate per 
loro preparate dal Re- 
gime nelle ventidue co. 
lonie estive della G.LL. 
che le varie Federazio- 
ni dei Fasci di combat- 
timento da anni condu- 
cono sul litorale roma- 


gnolo della provincia 
del Duce. Quest'anno 
l'auspicato ritorno di 


tanti piccoli italiani sul-, 
l'amorevole suolo della 
Patria è come una anti. 
cipazione di quella vita 
di libertà e di indipen- 
denza che tante loro fi 
miglie tra poco godran. 
no, dopo il compimen- 
to degli storici eventi 
di questi giorni, 

Molte migliaia di que- 
sti bimbi, venuti nella 
Romagna ‘da molti pae. 
si del bacino mediter- 
raneo, sono figli di Ita- 
liani fuggiti dalla Tuni- 
sia, dall'Egitto, dalla 
Francia, dalla Jugosla- 
via, dalla Palestina e 
dalle lontane Bulgaria, 
Romania, Siria e Tur- 
chia. 


* Il Comando Fede- 
rale della GIL. di Ro- 
ma ha aperto anche 
quest'anno le prime 
quattro colonie ellote- 
rapiche, iniziando così 
anche per l'anno XVIII 
li vasto programma di 
assistenza climatica ver- 
so i figli dei lavoratori. 

In molte altre località 
italiane maggiori e mi. 
nori, a cura dei singoli 
comandi federali della 
G.I.L. sono state pari- 
menti organizzate le co. 
lonie elioterapiche esti 
ve, testimonianza della 
cura che il Regime po- 
ne per la sanità dei figli 
del nostro popolo lavo- 
ratore. 


SPORT 


* IL MEZZO MILIO- 
NE ALLA RAZZA DEL 
SOLDO. - Se i cinque 
antagonisti scesi in cam. 
po per il Gran Premio 
di Milano a San Siro 
domenica scorsa aves- 
sero indossate giubbe 
differenti Ja maggior 
prova piana d'Italia per 
1 purosangue quest'an- 
no avrebbe eclissato 
qualsiasi precedente 
spettacolare per ll va- 
lore singolo dei cavalli 
in pista alla caccia d'i 
na grossa allettante ci- 
fra e di un primato in. 
distruttibile ed assoluto, 


29 Però anche ridotte a due 


sole quelle giacche han. 
no splendidamente ba- 
stato a regalarci una 
lotta chiara e regolare, 
violenta e cavalleresca, 
estetica e disperata che 
avvinse mirabilmente il 
pubblico che non si era 
affatto impaurito né 
dell'aria. bellica spirante da lontano 
a raffiche trionfali, né dello sero. 
scio soverchio di pioggia scortesemente 
scaraventato da Giove Pluvio proprio 
un'ora prima dell'inizio delle corse, e nep. 
pure per il disagio prodotto dalla limita- 
zione dei trasporti automobilistici. Il buon 
pubblico italiano ha colta l'occasione per 
mostrare la sua squisita serenità d'animo 
di fronte alla guerra nostra combattuta 
vittoriosamente su vari territori, in mare 
gd in cielo, si è stropicciato degli scherzi 
Sgarbati del solstizio estivo, e si è recato 
a San Siro modestamente in tram e nei 
rari autobus attratto vivacemente dall'av- 
venimento ippico che l'appassiona dal 
1889 in poi. 
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I 
o le lunghe e strette scale reggendo il cor- 


po malfermo alla ringhiera. Sul ballatoio ristet- 

tero a prender fiato. Giù dal balcone inquadrato 

in una cornice sconnessa, il vento soffiò dentro 
una falda azzurra del cielo, Un po” alla volta l’aff 
no del respiro sì calmò. Risalirono. Marietta Fiori in- 
trodusse la chiave, girò due volte, aperse la soffitta, 

— Tanto sarebbe meglio non chiudere, — dis 
Agnese. — Chi vuoi che s'interessi di noi? Siamo qui 
da cinquant'anni e ne abbiamo più di settanta sulla 
gobba. Non ti pare stupido? 

La porta si richiuse con un cigolìo. 

— Dalle olio. 

— Brava, per rimetterci una lira. 

Si muovevano al solito, come automi, ogni mattina 
appena il mercato s'era aperto. 

— Quanta strada e che fatica! 

— È vero, ma i prezzi dobbiamo pur controllarli, 
zitelle gente inutile, capisci? Non ti sei mai doman. 
data perché? 

Se Marietta parlava Agnese taceva e assentiva, con 
la testa che appoggiava l'angolo aguzzo del mento’ sul 
petto; se la sorella aveva qualcosa da dire l’altra ascol- 
tava. Non avevano che una. vita apparente, meccanica, 
aritmetica, una tarda abitudine e tuttavia un folle at- 
taccamento alla loro miseria, Zitelle, ma chi se ne ri- 
cordava più? 

— Oh! io sì... 

Agnese la guardò. Forse non capiva, forse un’antica 
avventura quasi d’amore, le frugava l’anima senza 
commuoverla. 

— Ma questi prezzi! Ogni giorno di più, ogni gior. 
no tutto rincara, Oh! la vita... 

Tirarono il catenaccio, stettero ad ascoltare, Che ru- 
more poteva sorprenderle? All'ultimo piano tutto fi- 
Dischiusero una finestra. L’azzurro 
del cielo precipitò dentro con un palviscolo di sole. 
Chiusero in fretta. Ogni mattina Ja stessa operazione 
si ripeteva. Il controllo di quel po’ di soldi che ave- 
vano messo assieme, era attento, meticoloso, guardingo. 
Trent'anni in una manifattura di tabacchi, qualche cen- 
tinaio di lire risparmiate sulla fame e la pensione, così 
grama, per non morire. Uscivano col primo chiaro. 
Era necessario. Camminavano così adagio che raggiun- 
gevano la marina dopo due ore, passavano fra le bot- 
teghe e le bancarelle, esaminavano tutto con gli oc- 
chi, con le mani, col cuore, portavano via quel po’ di 
pane di farina di erbe che bastavano a saziarsi a 
metà. Credevano, invecchiando, di dover mangiare di 
meno, e non era vero, Credevano di dover morire, e 
Yivevano con delle speranze risuscitate, con dei sogni 
lontani, lontani, che riaffuivano nei loro cervelli e 
riempivano la fronte di rughe violette. Ritornavano gi- 
rando al largo, camminavano più svelte prese da una 
comune ansietà, di ritrovare al più presto la loro porta 
di casa, di rifare tutte le scale, di raggiungere la sof- 
fitta. Rileggevano a fianco dei campanelli gli stessi no- 
mi, Fabbri, Amari, Selva, Incanti, quattro famiglie di 
lavoratori, ritoccavano la porta gialletta della loro sof- 
fitta, aspettavano il tramonto. Non uscivano mai, meno 
che in maggio, per il mese di Maria. Qualcuno, da giù 
delle scale, qualche volta, per curiosità, per pietà, rag- 
giungeva la soffitta, metteva un orecchio alla serratura, 
ascoltava, sentiva un rumore, una sedia smossa, appe- 
na, una parola sommessa, scendeva in fretta. Le quai- 
tro famiglie dello stesso edificio venivano a sapere che 
Agnese e Marietta Fiori erano vive. 


u 


U = giorno Marietta incontrò la mamma dei Selva, 
scaricatori della banchina e volle parlarle, senza 
fermarsi, rifacendo le scale. 

— Se non ci vedrete, se non ci sentirete, non pen- 
sate male! Si vive finché vuole il Signore, si muore 
quando il Signore lo ordina. 

— E allora? 

— Vi prendete tanta cura di noi... 

— Io? 

— Voi, i Fabbri, gli Amari, Gigetta Incanti, tutti 
quelli che son passati e passeranno da qui. Oh! voi 
siete buona gente davvero e la nostra vecchiaia vi fa 
impressione. 

— Capirete che quando si ha wn cuore. 

— Ecco, vi ringrazio buona donna, anche per mia 


SLt ha ; 
— Ma certo, e s'è persuasa che si fa così 
si distarbino, LISI 


Il catenaccio fu tirato e tornò il silenzio, più gre- 
ve, più fondo. Ad un tratto le rondini cantarono sulla 


caldo ma bisogna chiudere. 
La soffitta fu come una tomba. Allora Agnese spiegò 
il suo segreto. 


tute 


Cc ox gli occhi diversi — una azzurri, una castani — le 

due sorelle erano una ercazione uguale, Segaligne, 
lunghe, macerate, serbavano, forse nell'arco della fron- 
te e nella severità del profilo, l'impronta della loro 
madre, appesa al muro, di quando aveva trent'anni. 
Sedettero ad una tavola. Agnese: appoggiò una mano 
sopra una scatola di cartone, La sorella la guardò am- 
mutolita e sgomenta. 

— Che haî trovato? 

Aperse la scatoln con una trepida gelosia, Fece ve- 
dere il contenuto, pezzo per pezzo, come se temesse di 
svelare subitamente lu sua inaudita sorpresa. 

— Questo è piombo e questo è stagno, comperati un 
mese fa, quando tu stavi male, al Mercato di mezzo. 
Per ciò non potevi sapere. Questo è inchiostro, tur- 
chiniecio, che non va più via; leggi « indelebile ». Que- 
sti sono stampetti di legno, un «10» dei numeri mes- 
si assieme, a caso, e queste parole allineate mi son 
costate una fatica, una fatica... 

— Lascia vedere! 

— Metti gli occhiali! 

Marietta Fiori sillìbò cautamente «Regno d'Italia, 
Biglietto di Stato a corso legale », 

— Più giù, ancora più sotto. 

— «La legge punisce chi fabbrica... ». 

— La legge, — esclamò Agnese, — se il mondo fos- 
se una cosa giusta, ma invece... La nascita? Oh! questa 
non è una cosa giusta, ma la morte... 

— Non parlare di queste cose. Anche quello che non 
è saggio va bene, secondo la giustizia di Dio... 

Per istinto guardarono sopra il letto l’immagine di- 
vina e si segnarono in croce, 

— Che farai di tutte queste cose? 

— Non capisci? È un segreto, ma devi aiutarmi. 
Possiamo ancora essere felici. Chi pensa di dover spa 
rire? Tanta gente muore a vent'anni ed aveva ben di- 
ritto di restare, tanta non se ne va a ottanta, e aveva 
pur l'obbligo di cedere il suo posto. 

— E dunque tu vuoi? 

— Vedi che hai capito! Non desideriamo la riechez- 
za, cioè molto denaro, da poter vivere con abbondanza, 
ma quel che ci può bastare, giorno pe giorno, per 
noi vecchiette che dobbiamo rinunciare a tutto quel 
che ci piace. Ti ricordi? 

Marietta le rispose: 

— La erema, i lamponi, le fragole, lo zucchero di 
vainiglia, la torta con le mandorle dolci... 

— Ne avremo, Marietta, ne avremo ancora, ma per 
ogni dieci lire guadagnate così, ci vorrà del tempo... 


i 
— E della pazienza... 

Quell’altra riprese a dire: 

— La vainiglia, le mandorle dolci, le fragole... 


IV 


Ss 1 misero al lavoro e inforcarono gli occhiali. Talora 
durante la gran fatica che annebbiava gli occhi 
stanchi, qualche lieve rumore veniva dall’aria o dalle sca- 
le. Trasalivano. Talora tentavano, senza riuscire; smette- 
vano, riprendevano. Ad un attimo di fiducia succedeva 
un'ora di fervore, e poi da capo fino a che.ci vedevano, 
ma eran lunghe giornate di primavera che si serravano 
sotto svogliatamente e s'accorciavano lentamente. Ripo- 
nevano ogni strumento, ogni prova, ogni tentativo nella 
scatola, la insinuavano sotto i materassi, mangiavano in 
due scodelle del pane e del latte, aspettavano che il 
sonno chiudesse loro gli occhi nel gran letto matrimo- 
niale che aveva serbata illesa la loro triste castità, La 
forma della morte insospettata abbandonava i suoi segni 
sulle fronti scalpellate, sulle guancie incise, sul naso 
fermato sopra una bocca schernitrice ed ostile, ma non 
erano più i lunghi sonni di una volta, quando avevano 
disperato di divenir ricche miracolosamente. Si desta- 
vano di soprassalto, guardavano fuori dal balcone, ac- 
compagnavano sbigottite il lento viaggiar della luna nel 
cielo. Poi il sonno greve le riassaliva ma, prima del- 
l’alba, cessava bruscamente, con un risveglio che ser- 
bava i solchi degli incubi e delle angoscie sicché la vi- 
sta si indeboliva e gli occhiali non bastavano più. 
Dopo venti giorni ascoltarono la Messa è chiesero 
perdono a Dio di essersi scordate della fede. Agli 
che le videro salir le scale, dopo tanto, sembra- 
rono più vecchie e più grame, più stanche e più deluse, 
La porta si chiuse. Nessuno seppe più nulla, fino al 
cader di giugno, una mattina arroventata dal sole della 
prima torrida estate, 
L'ultima notte era stata ben lunga a trascorrere, ma 


oro ù i È 

— Sembrano uguali, ma non lo sono. Il no 
disse Agnese, — è molto più bello, il colore è 
vo, non è il solito azzurro dei biglietti da dieci, 
carico, molto più del cielo; si capisce e si vede 
a distanza. Le parole sono più alte, più larghe, 
chiare. Si leggono facilmente senza sforzo degli oc 
mentre quelle dell’altro richiedon la lente o la gio 
ventù. Che bisogno c’era di ricomporre una serie di 
sei numeri fi: 
— È quello che ho sempre pensato anch'io. 
— @Qui tutto è semplificato, sei e sei, nove e nove, 
invece di inerociarli, sulla stessa fila, a destra e a 
stra, vedrai, vedrai, che quando avranno capito ce 
ranno di copiarci. 

— Uno al giorno, — disse Marietta, — e noî sai 
mo a posto per tutta la vita, la vera vita... 

Per uscire con le nuove dieci lire che avevan fab- 
brieato da loro, senza pesare l’enorme sagrificio si 
stirono da festa. Cacciarono le mani nel cassetto! 
smossero la polvere, rinvennero i lor vecchi cappelli; 
di una moda sommersa, inverosimili e grotteschi, e vi 
affondarono dentro le due teste bizzarre. Così, sulle 
scale, gli inquilini dei quattro piani uscirono a gu 
darle, richiamati e sollecitati da questa specie di p 
rosa pazzia, e le salutarono e le sorrisero e le come 
plimentarono, come due redivive, x 
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E sapessero — disse, Agnese — quel che sappiamo | 

noi, tenterebbero di forzar la porta della soffitta 

per rubarci il segreto, ma non lo sapranno mai, mai. 

— In fondo è gente cattiva che non ci vorrà del ma- 

le, ma del bene non ce ne ha mai fatto, che ci ha. 

spiato per veder se siamo vive 0 morte, e allora pene 
siamo soltanto a noi, a noi.. —— 

Camminarono nel sole. Dietro il sole le lor figure si 
allungavano sulle mura della strada. Che canzone sti 
na si sollevava dal lor cuore? 

Camminarono in fretta verso il Mercato di mezzo. 

— Non ci vedevan da un pezzo, quando si mangia: 
va pane e latte, ma adesso... 

— Sia lodato il cielo ma questa volta dovranno 
farsi un’opinione, cambiar idea. In fondo chi siamo’ 
Delle pezzenti? Siamo delle vere signore. ‘A 

Si fermarono, perché l'urto delle aspettative e delle 
sorprese le meravigliava e le fiaccava. È 

— Signora Agnese, signora Marietta... 

Il fruttivendolo le chiamava per nome, come due 
stracci usati rimessi a nuovo. : 

— Da un mese che non vi vedevo! Siete andate 
fuori 

— Che vi prende Francesco? Fate il vostro mestiere 
e non siate come le donne, le donne di adesso, chi 
han la lingua lunga per sapere, per chiedere, per in 
ventare, è 

Il profumo della frutta fresca © fragrante si spandeva. 
nell'aria, P. 

— Fragole ne avete? 

— E come no? Fragole, lamponi, ciliege, 
stano... le 

— Quanto? j 

— Una lira letto le più belle, cose da signori. 

Le due sorelle si guardarono. 

— Mezzo chilo di queste, le più belle, mezzo di 
quell’altre... È 

Il fruttivendolo le guardò strasognato. 

— Mezzo, avete detto? 

— Che? Vi par molto? 

Guardarono pesare, versar dalla bilancia nel cartoe 
cio, la mano che si stendeva che restava sospesa nel: 
Varia ad accoglier il denaro. 

— Quanto fa? 

— Dieci lire 

Agnese aperse la borsetta vi cacciò una mano, ri- 
guardò il biglietto da dieci nuovo, come nessuna hai 
conota dello Stato poteva esser più nuova, fu un po? 
dubbiosa se dovesse veramente, fatalmente, privarsi di 
una reliquia, lo depose nel palmo del negoziante! 
Stava per dirgli — se avesse saputo, se avesse potuto — 
«vedi, le abbiamo inventate noi, con il nostro lavoro », 
ma tutta l’aria si riempì, subitamente, di una spaven 
tosa risata: Ù 

— Dieci lire? Ma siete diventate matte? Questo è uri 
scherzo ridicolo, un trucco volgare, un giocattolo ine 
sensato... fi 

Riprese malamente i due cartocci, rovesciò la frutta 
nei canestri, fece il biglietto in cento pezzi sotto i 
viso trasecolato delle due zitelle. @ 

Tornarono adagio, adagio, come se il cuore fo 
stato frantumato, Agnese a fianco di Marietta, tutte é 
due con le stesse parole sulla bocca. ù 

— Come è stupida questa gente... 

— Come è cattivo il mondo! 
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LLA fine della colazione il signor Quintilio ri- 
cordò ai ragazzi che l'indomani sarebbe stato 
l’ottantesimo compleanno della loro nonna, 
che Dio la volesse conservare sino ni cento e 
iù. « Quest'anno — soggiunse — ho deciso di lasciare 
voi la scelta del regalo. Esso dovrà testimoniare ‘in 
3 = grazioso e adatto, l'affetto di noi tutti, e chi 
av 


or. Quintilio finì di bere il caf. 
il tovagliolo e corse a rivestirsi per' far ri. 
| orno alla Borsa mentre l'immobilità incantata della 

moglie e dei figli rimasti intorno alla tavola, Tasc 
(capire come la gara fosse aperta. 

Il signor Quintilio, bell'uomo di quarant'anni, sen- 
‘arte né parte, aveva dilapiduto per m ingente 
| patrimonio' della suocera che appunto si voleva festeg- 
re in quei giorni, e l’altra metà spingeva a estrema 
rovina con speculazioni ingenue e pazzesche che da 
| qualche mese stava tentando Borsa, tra un attacco 
© l’altro del,suo mal dì cuore, 
Sull'uscio di casa, mentre ancora lottava col sopra: 

bito, la borsa delle carte © un lungo sigaro, andò a 
| urtare contro il suocero, un vecchietto lindo © asciutto, 
vestito con quell’eleganza floscia e setosa propria di 
| certe vecchiezze indolori. Teneva tra le.mani una 
grande palla colorata capitatagli per caso 0 forse scher- 
sosamente carpita a un gruppo di bambini che gioca- 
amo în quei pressi; visto il genero gettò ln palla e lo 
| palpò affettuosamente, col desiderio si surebbe detto 
| di trattenerlo e di calmarlo. 

— Caro babbo, passate, passate... che bell idea avete 
avuto... Mi dispiace che noi ci trovinmo sempre sulla 
| porta, ma oggi proprio non mi posso trattenere — si 
—scusò Quintilio che almeno dai vecchi sorprese. e bat: 
| ticuori non ne avrebbe voluti. 

Ml signor Antonio capitava dalla figlia nelle ore 
iù impensate, perché sofferente di reuma! rego 
lava le sue uscite con le apparizioni del sole; ora 
Quintilio del sole neppure s'era accorto e però si 
| stupiva. 

— Ho visto un così bel tempo, Matilde voleva sa- 
pere qualcosa dei bambini, ed eccomi qu spiegò 
| infatti il signor Antonio togliendosi gli oc con 
un gesto leggero. 

__— Quella cara mamma... — rispose il borsista. — E 
Sì prepara, si prepara alla nostra sorpresa? Passate; 

babbo, passate: fatevi dire da Andreina che idea m'è 
venuta, cosa ho detto ai ra; — e quantunque il 
| suocero, che a quelle parole sì eta cambiato tutto come 
se una nuvola stesse passando în quel momento sul 
| sole, chiedesse a gran gesti attenzione per quanto si 
i preparava a dire, il signor Quintilio lo: strinse forte 
tra le braccia, lo fissò con sincera e pungente sim- 
| patia: — Caro babbo, noi non ci vediamo quasi mai. 
Perché? A quante cose. manca il, tempo. a questo 
| mondo! — e salutatolo calorosamente si buttò dentro 
una piccola automobile, e a scatti, quasi a salti, partì: 
| Scuotendo la testa, il vecchio spinse la porta che era 
rimasta socchiusa e senza farsi preannunciare entrò 


din casa. 
2 I NiPori erano abituati alle improvvise apparizioni 
Di; del nonno e anche sapevano che si trattava sempre 
S 


De 


di lui e mai della nonna che non lasciava la sua. casa 
se non per qualche veramente grande solennità fami. 
liare. La nonna era difficile averla non soltanto per- 
ché d'età parecchio avanzata, ma anche a motivo di 
una naturale alterezza che Je faceva da. scudo ‘ora 
| più che mai che s'era spogli di quasi tutti i suoi 
| averi in favore dei figli e dei nipoti. Nella riconoscenza 
di questi faceva capolino una curiosità ostinata sospet- 
sa forse di riserve auree, o, più generalmente, come 
è proprio della riconoscenza mai tanto semplice come 
il benefizio, cupida di nuove complicazioni; la nonna 
però sapeva abilmente schermirsene vivendo solitaria 
e facendosi quasi sempre rappresentare dal marito, il 
suo primo e più discreto. beneficato. 

Quando il signor Antonio entrò nella stanza da pran- 
zo il cerchio dei pensatori si aprì e i bambini lo salu- 
tarono svogliatamente. 

Scusa sai papà -— disse Andreina — ma ci trovi 

molto indaffarati. Questi piceini hanno, sì, delle idee, 

| ma non l’idea, quella che possa piacere a Quintilio. Ep- 

poi si stancano presto, divagano... 

— Senti Andreina — disse il signor Antonio pren- 
dosi a cavalluccio il minore dei nipoti, — se que- 

st’aria di cospirazione, come credo di capire, è per il 


ta] 6 è Ùl gran 
| Toro» così ha detto ‘ei, sono parole sue. 3a 
5 madre anche per. 
chè i ragozzi, che ne avevano subito afferrato il senso | 


lat 


fa 
€ 


Questo discorso irritò la giovi 


‘liberatore, sì dissiparono maggiormente. 

— Mi meraviglio! Anzitutto si è sempre fatto e 
che quest'anno si farà, e poi Quintilio... mamma mia! 
‘ci sarebbe da sentirlo! Questa festa gli sta particolar- 
mente a cuore, è come roba sua... 

— Una specialità quintiliana../ insinuò distratto il si- 
gnor Antonio. > 

— Proprio così. Ditelo voi bambini, cosa vi ha rae- 
comandato il babbo? Piuttosto — ella proseguì cam- 
«biando di indignazione — tu non c'entri, tu non devi 
saperne nulla. A meno che.. — e qui una nuova 
svoltata la fermò. 

— A meno che?. — domandò il padre. 

Dopo una breve perplessità: — Ma a meno che — 
rispose la donna — ta non t'associ con noi per la 
sorpresa. E in tal caso dovrai giurare il segreto. 

Il signor Antonio posò a terra il bambino, si fece 
più aecosto alla tavola, e disse: — Se lo volete sa- 
pere ero venuto anche per questo: se proprio questa 
sorpresa la si deve fare, mi ci metto volentieri anch'io 
© prometto solennemente che manterrò il segreto. 

Sembrò ni bumbini che la presenza del nonno in 
mezzo a loro allentasse Ja fatica del pensare e al ri- 
chiamo della madre si fecero di buona voglia intorno 
alla tavola. 3. 

Vecchie e nuove proposte partirono alla rinfusa dal- 
le loro labbra: chi propose di regalare alla nonna 
una torta, chi una. pianticella, un ventaglio, chi di re- 
galarle un carillon, un cuscino, un paio di pantofole 
ricamate, ci fu persino chi propose un mazzo di 
carte da giuoco. 

— Ma benissimo — scappò detto al signor Antonio 
che aveva ascoltato con grande ansietà — cosa volete 
di più? Io sto per l’idea di Tommaso, jo sto per le 
pantofole. 


he. questa volta sì disunirono per davvero, comincia- 
rono a farsi dei dispetti e a canzonarsi. — Ecco, li ve- 
di? — fece-la madre angustiata. — Se ne vanno. In 
questo conto tengono i desideri di Quintilio. — Ebbe 
un tremito alla bocca, sfilò dalla manica un fazzolet- 
tino. — Mi dispiace doverlo dire, ma qualche volta c'è 
del cattivo in quei bambini, sì, c'è del cattivo... — e 
inaspettatamente cominciò a piangere, disse che erano 
troppe le cose di cui doveva occupatsi e che giorno 
per giorno i figli sentivano meno Ja sua autorità. In 
breve però ella risalì al suo più alto e vero tormento, 
e prese a parlare di denaro col padre che l’ascoltò 
itutto il tempo' chiuso în rin ‘disastroso silenzio. 

— Quintilio fa dei miracoli, ma è solo,solo... — ella 
singhiozzava. 

Argomenti per consolare, il signor Antonio non ne 
trovava, era un beneficato anche luî; si accontentò di 
prendere fra le sue una ‘mano calda della figlia, di 
carezzarla a ‘lungo, è «quando sentì che questa era 
giunta alla fine del suo sfogo le consigliò un bel son- 
no per ristorare i nervi scossi, consiglio che la don- 
na dopo lunga sordità mostrò di voler seguire. — Li 
dea ci verrà pure — disse prima di ritirasi, ‘infi- 
lando nella manica il fazzolettino — e te la comuni 
cheremo, 

Ma il signor Antonio neppure dopo queste parole 
se ne andò; come se rispettasse ‘sino in fondo una 
consegna ricevuta, lasciò che l’effimero sole’ dell’au- 
tunno se ne andasse senza di luî, e accomodatosi in 
una poltrona si preparò ad aspettare. 


E" sera quando il signor Antonio rincasò. I passi 

leggerissimi del marito non isfuggirono alla 1ora 
Matilde che chiusa in camera. riposava i suoi sensi 
‘affilati e tremanti di vecchia. 

— Antonio, entra. 

La porta si aprì e una piccola lampada frangiata si 
accese în fondo alla stanza illuminando al suo stesso 
livello la testa parruccosa della vecchi 

— Fa presto Antonio. Sì o rio? — chiese prima an- 
“cora che il marito le fosse vicino. 

— Non t’agitare Matilde. Si. Non ‘c'è stato. mezzo. 

— E che cosa? 

— Un gatto. 

— Un gatto?! — La vecchia diventò rossa e sì morse 
un labbro. — E chi è stato? 

— Luca, ‘così per caso. A un certo punto hù detto: 
perché non regalarle un gatto? 

— Spenderanno? 

— Credo neppure un soldo, lo avranno dal giardi- 
niîere. 

! — Un gatto! — ripeté la donna soprapensiero, Sì rî- 
fece ancora silenzio, un lungo silenzio scandito da un 
delicato invisibile orologio. — E che cosa hanno com- 
binato? — domandò poi. 


luî. Ti avverto che a questo punto 

dreina si burlerà dei ragazzi per la loro povertà di 

Se non lo dirai tu, sarò io che dirò: « Mostrate 

dunque alla nonna ». E Luca ti poserà in grembo la sca- 

tola che dovrai aprire con le tue mani. Qui contano 
molto su uno scossone, un grido... 

— Sfido io! — interruppe la signora Matilde. — Uno 
S'aspetta un euscino e invece si trova un gatto che lo 
assalta: c'è da rimanerci! 

— Ma è un gattino appena nato, non avrà forza di 
uscire dalla scatola... 

— Speriamolo Antonio. 
attenta. 

— Il tuo stupore sarà la loro festa. Batteranno le mani 
e grideranno: viva la nonna! Che tutto facessero con 
molto garbo, l'ho raccomandato loro più di una volta e 
oso eredere che chiasso non ce ne sarà. Anch'io batterò le 
mani, e a questo punto sarà poi bene che tu mi rim- 
proveri per non averti lasciato indovinar nulla della 
sorpresa. Ecco tutto. 

— E non faranno altro? 

— Puoi star tranquilla Matilde, non faranno altro. 

Allora la signora Matilde incaricò il marito di pre- 
parare un piccolo rinfresco per quei ragazzi che certo 
se lo sarebbero aspettato, e impartite poche ma chiare 
disposizioni in proposito chiese di essere lasciata sola 
perché sentiva il bisogno di pensare. 


piuttosto che starò molto 


Tor si svolse come il signor Antonio aveva annun- 
ciato, tolta qualche incertezza iniziale, uno scal- 
piccio di coristi inesperti, dovuta al fatto che Quinti- 
lio, che pure aveva promesso di trovarsi per tempo al- 
l'appuntamento, tardò. 
camera della nonna era sfarzosamente illumina. 
ta a candelabri elettrici; la nonna, accomodata in pol 
trona nel centro della stanza coi pugni sui bracciuoli 
© spume di pizzi viola per tutta la persona, sembrava 
che posasse per un gran ritratto d'importanza soprat 
tutto storica. 

Guidati dalla lor giovane madre, infelice per la man- 
cata presenza del marito, i bambini baciarono uno do- 
po l’altro la mano della nonna e dissero la frase di au 
gurio ch'era stata loro insegnata quel pomeriggio. An- 
dreina cercò di tenere indietro Luca nella speranza che 
il marito sopraggiungesse da un momento all’altro, ma 
il signor Antonio, che si teneva in piedi dietro lo 
schienale della poltrona, quasi subito domandò: 

— Luca, cos'hai con te? 

Del resto un’intimazione di sveltezza sembrava es 
sere un po’ dappertutto: nell’eleganza immota della 
nonna, nelle candele sbilenche e asciutte che si riflet- 
tevano all'infinito nelle specchiere, nei dolci e nelle 
tazze già preparate su un tavolino, in qualcosa di sba- 
ragliato e nudo che presentava la stanza quella sera. 

Tolto il coperchio alla scatola, la nonna fece un, 
bellissimo salto; messosi poi il gattino in grembo dis. 
se.di aver avuto molta paura e ringraziò i nipoti. Tutti 
applaudirono e augurarono cento di quei giorni alla 
nonna. 

Immediatamente questa dette ordine che si servisse 


la 
tilio. La mo 
_cìnò per togliergli un filo bianco dal paltò. 

— Bè, com'è andata mamma, piaciuto il micio? — 
domandò Quintilio posando le mani che tremolavano 
sulle testine dei figli. Ma che paura! — rispose 
quella. — È stato Quintilio a volere che fossero pro- 
prio i bambini a scegliere il regalo — disse subito 
Andreina — è stata un'idea sua... 

Il genero si avvicinò allora alla suocera che gli porse 
la guancia rossiccia e invece di sfiorarla appena addi 
rittura la sbaciucchiò ed ebbe quasi come un sin 
ghiozzo. 

Ma quando le tazze furon tutte vuotate e rimaste sui 
piattini, la nonna smise di parlare, diventò come astrat- 
ta, e fu chiaro che bisognava prepararsi a lasciarla fra 
non molto. Dopo qualche prolungamento artificioso di 
conversazione e una ripassata a vecchi album di car 
toline visti e rivisti Je mille volte, Andreina andò di 
là e ne tornò con il grande mucchio dei cappottini e 
dei berretti. 

Gli'abbracei e gli auguri si rinnovarono, poi la fa- 
miglia, con una lentezza un po” stralunata, prese conge 
do: ultima a scendere fn Andreina che abbracciando 
la vecchia si sentì stringere nella mano dei biglietti ri- 
piegati. 

Ml signor Antonio era già alla finestra per vederli 
andar via. 

— Salute, addio! — urlò dabbasso Quintilio che fi- 
niva di mettersi qualcosa in tasca. — Auguri, ancora 
auguri, tauti auguri... Cento di questi giorni! 

A quella ripetuta enornità la- donna abbassò la te 
sta e sorrise al gattino, mentre il signor Antonio, una 
mano sui comandi riduceva la luce della stanza alla 
consueta discrezione. 


PESTELLI 


LEO 


a 


BIENNALE D'ARTE - SPETTACOLI 
ALL'APERTO - FESTE TRADIZIONALI 


MUSICA - TIRO AL PICCIO 

CONCORSO MOTONAUTICO 
TORNEI INTERNAZIONALI DI TENNIS 
E GOLF - CASINO MUNICIPALE 


È il pi 
Mi Sa % 


si T 


Si trattava, oltre al mezzo milione in 
Palio, di assistere alla conquista di un 
titolo e di un primato ambitissimi verso 
cui tendevano Moroni (Camici) il trion- 
fatore nel recente Gran Premio dell'Im- 
pero, Bellini (Gubellini) il fregiato del 
“ nastro azzurro », entrambi usciti dalla 
fucina tesiana e favoritissimi sulla carta 
per 1 loro magnifici successi, Sirte (Caprio- 
11) sul conto del quale a buon diritto si 
discorreva di progressi mirabolanti fatti 
dopo lo scacco severo subito appunto die. 
tro al due della Razza Dormello-Olgiata 
nel ricordeto « Impero », Sable (Milani) la 
saura da Pilade, nota per la buona classe 
€ la sua velocità, e Gaio (Pacifici) unico 
anziano în sventurata ricerca d'opporsi al 
gagliardi giovani esponenti di una gene- 
razione proclamata valorosissima, 

Tutto si è risolto in modo incomparabile 
tanto sportivamente quanto dal coraggioso 
lato mondano e assai semplice è stato Jo 
svolgimento del gran duello fra la Razza 
Dormello-Olgiata e quella del Soldo. Pron- 
to. preciso il segnale dopo la tradizionale 
sfilata col cielo senza altri rovesci. Sabla 
montata a pennello, disciplinatamente, dal 
minuscolo allievo avviato alla celebrità. 
subito ha prevalso gettandosi prepotente- 
mente al comando forse più per impedire 
la comada tattica di testa a Moroni che 
per imprimere un ritmo rapido alla ga- 
loppata sui tre chilometri, mentre dietro 
Bellini con Sirte guardingo alle costole 
lasciava a Moroni — numero due di Tesio, 
per l'occasione pantanosa — l’inseguimen- 
to al battistrada. Evidentemente Bellini e 
Sirte erano tenuti in attesa delle ultime 
battute risolutive, intanto che Gaio presto 
ne aveva abbastanza da buon vecchiotto 
della foga giovanile, restandosene quale 
discreto fanale di coda ad osservare estra- 
neo la lotta ingaggiata fra 1 quattro nati 
nel 1937. La battaglia doveva delinearsi 
solamente sulla dirittura finale quando 
Sabla era costretta alla lunga, insistente 
pressione esercitata da Moroni: Allora Ja 
coppia tesiana scatta avanti con Moroni 
che forzatamente cede ll passo a Bellini 
il più adatto alla fanghiglia che non garba 
punto al brillante vincitore dell'e Impero ». 


queste gambe sono belle e ben model- 

late, ma la nota speciale vien data loro 
dalla pelle liscia, elemento indispensabile per 
la moda estiva di non portare calze. Usate 
quindi il DULMIN per le vostre gambe. 
Spalmato leggermente sia sulle gambe che 
sorto le ascelle, elimina con rapidità e 
senza dolore i peli superflui, che pregiu- 
dicano l'aspetto di una persona clegante. 


TUBETTI da L 2.80, 6,50 e'9.59 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — 


V 
det QUESTI sono dia 


Queste sottili 


me pieghe della pelle sono indizi pericolosi 
già în atto un rilassamento del tessuto cutaneo dovuto a 


unti pericolosi. 


che rivelano 
cure insuffi. 


cienti o del tutto errate. Evitate per tempo che appaiano questi segni 
temibili che possono far la loro comparsa fin dai vent'anni, dando in 
breve e precocemente al vostro viso un aspetto stanco ed avvizzito! Ciò 
è possibile ricorrendo ad una cura veramente razionale basata sul 
principio di completare e sostenere le funzioni naturali della pelle. ‘I 
preparati della ,,Cosmesi Kaloderma" si basano essenzialmente sui risul- 


tati ottenuti dalle più recenti ricerche s 


ntifiche nel campo della bio- 


logia e della cosmesi. Usandoli, potrete constatare fin dal principio come 
la vostra pelle ritorni elastica e tesa con un tono di giovanile freschezza. 
Convincetevi oggi stesso della straordinaria efficacia di questo preparato! 


«Potrete trovarlo presso qual 


si negozio del genere. 


CREMA DETERGENTE |] 


[(cnRema aTTIVA] 


E una crema che ha la proprietà di depurare vera- 
mente la vostra pelle poiché penetra nell" intimo dei 
pori dissolvendo ed asportando ogni traccia di polvere 
od altra impurità. tn vasetti Le 17.— 


È una speciale ‘orema nutriva” che, in virtù della 
sua particolare composizione, riattiva e completa la 
mancante o deficiente funzione delle glandole ut 

tive della pelle. Tn tubi L.4.50,8.50. Invaseiti L. 17.22 


[ACQUA PER VISO] 


[crema PER GIORNO 


È un prodotto sovrano per rinfrescare © tonificare 
ii : è Il mezzo più indicato per 

pelle assuma un spetto stanco ed 
tiene il bel colorito © rende la 
giovanile, fresca ed elastica. 


UNA NUOVA VIA 
VERSO LA BELLEZZA 


KALO 


KALODERMA S. 1, A. MI 


Dona alla pelle un languido e vellutato splendore 
quale. ai conviene ad un aspetto fine © delicato. 
Impedisce allo varie impurezze di penetrare nei 
pori della pelle, senza disturbarne la _ tras 

razione. In tubi È. 3.75, 7.50. Jo vasetti L. IT 


rar 


LANO 


In tale istante sembrerebbe delinearsi un: 
altra vittoria tesiana — i fedeli già ap- 
plaudono — se non apparisse minaccioso 
al largo Sirte che appena richiamato da 
Caprioli, sempre tenutosi nella scia di 
Bellini, scatta come una freccia scoccata 
da un arco miracoloso e fumineamente, 
a 300 metri dal palo, lascia sul posto i 
temuti antagonisti. È un attimo travol- 
gente in cui vediamo Sirte senza frustate 
lanciato verso il palo agognato che taglia 
fra l'esultanza dei soldiani e l'ammuto- 
lirsi improvviso dei tesiani i quali non 
sanno rendersi conto subito di quanto è 
capitato al puledri famosi e prediletti, 
Sconfitta esatta, senza riserve, inconiro. 
vertibile, vittoria chiara, netta, indiscuti- 
bile. In Sirte così ricompare il celebre 
padre, il grande Ortello, rivelandoci un'a- 
zione preponderante, sciolta, possente, e 
soprattutto agile, elastica, nel terreno in- 
zuppato, mentre tale condizione della pi- 
sta è deleteria per Moroni, già contrariato 
durante l'attacco a Sabla. In quanto a 
Bellini probabilmente ora risentità le so- 
verchie fatiche dei gesti costosi e vitto- 
riosi compiuti consecutivamente dal 31 
marzo alla metà giugno, percorrendo la 
fulgida gamma che va dal « Triennale » 
alla fortunos& pausa nell'« Emanuele Fi- 
liberto », dall’ Ambrosiano » allg gloria 
del « Nastro Azzurro » «sino all’« Împero » 
in cui già non riuscì più a soverchiare 
Moroni, fresco compagno, nuovo astro di 
Dormelto. 
Sirte viceversa, molto per-merito di Fe- 
7 derico Regoli e un po' per una fortunata 


lieve infermità che ne ritardò la prepa- 
razione, giunse ai 3000 metri gravosi del 
mezzo milione all'apice della forma, sen- 
za alcun logoramento muscolare € con 
tutta la riserva di fiato, Così quest'altra 
stella dell'orizzonte ippico ha potuto d'un 
colpo detronizzare i due idoli delle folle 
e sostituirsi a loro. Vicenda già conosciu. 
ta non soltanto nelle parabole ippiche ma 
pure in molti sport atletici... umani: vie. 
ne il giorno in cui la palma passa di 
mano in mano, quale naturale cambio di 
guardia decretato da leggi fondamentali 
imposte dalla freschezza organica. 

Quindi nessun stupore, solo ammirazio- 
Ne schietta per la stupenda struttura del- 
‘ultimo campione fra i purosangue no- 
stri. Occorre però lasciare aperta, su di 
un terreno normale, la porta per una ri- 
vincita a Moroni e forse anche a Bellini 
se gli sarà concesso il riposo cui ha di- 
ritto per ritemprarsi, 

Degna soddisfazione questa vittoria per 
| fratelli Crespi arrivati a contrastare ta- 
gliandolo il passo sul cammino luminoso 
percorso dal primo allevatore italiano. 
Gioia sportiva vissuta da persone squisi! 
mente sportive che oggi possono affidare il 
loro nero e viola non solo a Sirte, ben 
laureato dalla severa distanza da parec- 
chi ritenutagli ostica, ma pure su Michela 
capace di star vicina al maschio come ha 
detto a Mirafiori stravincendo l'«Amedeo». 


Per finire. Inebbriato dai fumi del trion. 
fo Paolino Caprioli ci ha offerta una sce- 
netta inattesa. Il fantino, dopo aver mon. 


tato da fuori-classe qual'è, ha smarrita 
nell'ebbrezza del momento l'impassibilità 
consueta e scendendo da cavallo, col 
gotto della sella e dei finimenti în braccio, 
pallido, emozionato più del solito; ricor- 
dando ‘d'un tratto gli ingiusti rimproveri 
ironici rivoltigli da qualche incauto, 
quando Sirte e lui furono malamente bat- 
tuti nell’« Impero », per rinfacciargli ad 
alta voce la non taciuta ed ostentata sua 
sicurezza di riportare quella corsa, si mise 
a gridare concitato e con occhi spiritati 
— E adesso non diranno più che io al- 
lora bleffavo e blagavo...! 

Sfogo romanescamente irrefrenabile, 
spontaneo d’un animo ardentemente ago- 
nistico. MaxrazDI OLIVA 


* Tennis. L'attività internazionale degli 
azzurri sarà ripresa nel mese di luglio, 
€ poiché si basa sui rapporti italo-germa- 
nici e italo-ungheresi, non corre il rischio 
di andare in fumo. Avremo così, dal 5 al 
7 luglio a Berlino, l'attesa rivincita del- 
l'incontro svoltosi in maggio al Foro Mus- 
solini, valevole, però questa volta per la 
Coppa Europa; e successivamente ad Am. 
burgo, una forte partecipazione azzurra 
ai Campionati internazionali di Germania, 
Ci sarà inoltre il torneo internazionale di 
Abbazia (22-28 luglio) e a Riccione il 
27-29 luglio l’incontro maschile-femminile 
Italia-Ungheria. 


* Motorismo. Gli organizzatori. della 
Coppa Acerbo hanno ottenuto dalle supe- 
riorì Gerarchie di poter far svolgere, il 15 
agosto, la classica corsa automobilistica 
abruzzese. Il circuito di Pescara è stato 
completamente rinnovato con l'aggiunta 
di un nuovo grande rettilineo e con l'al- 
lungamento in alcuni tratti del percorso 
misto. Non è improbabile che a fianco 
del nostri corridori si allineino 1 migliori 
piloti e le migliori vetture dell'industria 
germanica. 


* Atletismo. Due importanti manifesta- 


NON SOFFRE PIÙ DI 
MALI DI STOMACO 


Vittime d’indiîgestione, sfortunati P 
quali ogni pasto è una tortura, che così 
non dareste per essere come questo felice 
mortale la cui digestione si compi 
adesso così bene, che non sa neppurò 
di possedere uno stomaco? Tuitavi 
questa è una cosa molto facile ad 
ottenere se farete questa semplicissima 
prov dopo ogni pie prendete un 
mezzo cucchiaino di polvere, oppure 
da due a cinque tavolette di Magnesia 
Bisurata in un bicchiere d'acqua tiepida, 
© quei rinvii acidi, quelle nausee, quelle 
pesantezze che vi affliggono, levandovi 
da tavola, saranno immediatamente miti- 
gate. Nove volte su dieci, la causa di 
questi mali non è altro che dell'acidità 
È stomaco prodotta da una secrezione 
eccessiva del succo gastrico; ora, la 
Magnesia Bisurata neutralizza quest* 
acidità ed assorbe quei gas nocivi che sî 
sviluppano dal bolo alimentare. Se ci 
mettete rimedio in tempo, vale a dire, 
se farete uso della Magnesia Bisurata, 
non avrete più da temere questi ma: 
lesseri. Prendete la Magnesia Bisurata 
e dimenticatevi dello stamaco. In tutte 
le Farmacie, in polvere o in tavolette, 
L. 5.50 o L. 9.00. 
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MONTI - LAGHI - SPIAGGIE 
STAZIONI DI CURA 


EMILIA 


CASTEL S. PIETRO DELL'EMILIA 
Ottima staz. di cura - Acque - Bagni - Irrigaz, - Inalaz. - 
Fanghi salso-bromo-iodici efficaciss. - Posiz. amena » 
Clima asciutto saluberr. - Prezzi modici nelle cure - Al- 
berghi . Pens, - A: 20 km. da Bologna con questa colleg. 
con 23 treni giornalieri - altre 26 corse autocorr. mo- 
derniss. di gran turismo in arr. e part, dal centro 
(Piazza Aldovrandi) - Stag.: 15 giugno-15 sett, 
ALBERGHI 
CORONA. >. . . . . . . . propr. F. Profeti 


LIGURIA 


LOANO 
GRANDE ALBERGO VITTORIA SUL MARE 


SESTRI LEVANTE 

La citta « bimare » del Golfo Tigullio - Sogg. incantev. » 
Spiaggia ideale ed in dolce declivio - Sabbie finiss. 
Gite panoram, - Alberghi - Pens. . Ville - Appart, - 
Pinete - Viali - Giardini - Manifestaz. mondane - f 
stegg. - Informaz.: Azienda Autonoma. 

ALBERGHI 
JENSCH (cat. A): MIRAMARE (cat. B) - NETTUNO (e. C) 


LOMBARDIA 


TERME DI SALICE 

A 50' da Milano, a 1 ora da Genova, a 1,30 da Torino, 
a 2 ore da Bologna - Cure salsobromolodiche e solfo- 

rose > Fanghi - Inalaz. - Irrigaz. - Nebulizz. 
Grande Parco - Piscina - Trattenim. Sportivi - Tiro a 
volo - Ippii 
‘ALBEI 
nt ee + +4 0 «++ propr, Dellea 


CATTOLICA 
Spiagg. deliz: sabblosa ampia assolata, particolarm. adatta 
cure solari - Attrezz. Urbanistica e ricettiva perfetta - 
Manifest. artist., sportive, mondane - 50 tra Alberghi e 
Pensioni - 1500 Ville Appart, d'affitt. - Insegnam. gra- 
tuito nuoto ai giovanetti a ‘cura «Centro Natatorio » 
Azienda - Informaz.: Azienda Sogg. Cattolica. 


RIOLO DEI BAGNI 
Stazione termale specializz. nella cura dell’Asma bronchiale 
€ di altre forme morbose dell'apparato respirat. con la 
sorgente solfidrica « Breta » - Polverizz. - Inalaz. - Ba- 
gni - Semicupi. -Lavaggi intestin. subacquei - Docce 
rettali - Bibite . Inform: Azienda Auton. di Cura 
Riolo del Bagni, 
ALBERGHI 
GRANDE ALBERGO DELLE TERME 


VENETO 


ABANO e MONTEGROTTO TERME 
Fanghi - Bagni . Inalaz. - Una delle più antiche staz. 
termali - Ottimo attrezz. ricettivo - 24 Alberghi con sta- 
bilim. di cura - Parco - Teatro - Ameniss. gite nei 
dintorni (Colli Euganei-Padova-Venezia) - Sulla linea 
ferr.: Venezia-Bologna. - Informaz.: Ente Prov. Turismo 
di Padova - Azienda Cura: Abano Terme. 
ALBERGHI 
CORTESI MAGGIORATO (aperto tutto l'anno), 


Abbazia É£ 


ALBERGHI 
CRISTALLO mi capra e dre] OLA 
PRINCIERO cio v:so) 4 Miglia ji —- 
EXCELSIOR (in Laurana) . 1 ll © l cate 

ASIAGO 


Deliz. sogg. estivo - Celebre staz, invern. - Alberghi - 

Pens. - Appart. - Attraz, - Tennis . Escurs. a piedi 

ito ai campi di battaglia dell'Altipiano . M. 

= ,M. Cengio - Riduz, ferr. 50 per cento da tutte 
le staz. - Inform.: Azienda Auton. 


PADOVA 
La città di Sant'Antonio - Famosa per le sue Basiliche - 
gli affreschi di Siotto e di Mantegna, le opere di Do: 
natello - Magnif. dintorni (Colli Euganei) — In sett. 
Corse al trotto - Inform.: Ente Prov. per il Turismo e 
Uffici Viaggi. 


jodo-magnesiaci) - Bagni di spiaggia - Sogg. Incantev. 
-.Eoncerti - Tornei - Gite - Festegg. - Stagione aprile: 
ottobre - Comunicaz. con Trieste (1,30 di piroscafo lun: 
go la suggest. costa istriana - 30 autostrada emine: 
turist) - Rid. Ferr. 50% dal 20/6-10/9 - Informaz. 


Lim ol 
x 
seconda a Roma l'8 set- 


Campionati 
assoluti a Napoli il 22 ot- 
tobre, 


* Calcio. Nl direttorio 
federale ha completato 
l'organizzazione per l'e- 
gentuale gara fra - dre 
rappresentative jova- 
ni italiani e ungheresi, da 
giuocarsi il 17 luglio in 
Italia. 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


* Avete sentito parlare 
della cosidetta « luce ne- 
ra» scoperta dal Wood fin 
dal 1912 ma non mai ap- 

licata ai casì pratici? 
Ebbene, preparatevi ad ue 
na rivoluzione in molte 
cose del vivere moderno: 
intendiamoci subito, que. 
sta «luce nera» non è 
proprio nera come vi 
rebbe il nome datole (sia 
notato tra parentesi: 
emanazione nera, non po- 
trebbe essere una luce) 
bensì si tratta di una 
diazione violetta, assal ci 
pa, generata mediante 
decomposizione con un 
prisma (come si fa colla 
luce del sole per ricavar- 
ne o spettro) del raggi 
emessi 


to che tall raggi 
di per se violetti, ma ia 


loro scomposizione dà 
luogo a zone più scure 
che comprendono radia- 
zioni ultraviolette a noi 
invisibili, capaci di ecci- 
tare diverse sostanze alla 
fluorescenza. Come abbli 
mo detto, fu il Wood, 
quasi trent'anni fa a fare 
l'interessante scoperta, ma 
alla cosa si attribuì un 
valore scientifico e basta: 
ora sì trovò invece che 
juasi tutte le sostanze 
danno luogo alla fluore- 
scenza se stuzzicate colla 
misteriosa radiazione (vi 
sarebbero ben 5000 so- 
stanze atte a far ciò: pr: 
ticamente tutte, per quan. 
to in diverso grado) e co. 
sì venne in mente di 
sfruttare tale fenomeno 
nel campo artistico-orna- 
mentale. Ad esempio, in 
spettacoli di varietà, ve- 
stendo le danzatrici di 
speciali tessuti e dotando- 
le di schermi di celluloi- 
de, si ottengono effetti di 
vivi colori e smaglianti 
vaporosità, difcili da im- 
maginare. Illuminando u- 
na camera con « luce ne. 
ra» ci si vede in modo 
così diverso da come sia. 
mo abituati che si resta 
interdetti sui nostri veri 
colori quasi fosse falso il 
mondo nel quale siamo 
sempre vissuti e nel qua. 
le siamo abituati a cono. 
scersi. Questa luce offre 
poi la possibilità di sco- 
prire molte «magagne » 
come cancellature in do- 
cumenti, lesioni interne 
ecc. e non è quindi detto 
che le sue applicazioni 
pratiche non possano an- 
cora moltiplicarsi. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* Favorevole andamen- 
to della campagna baco- 
logica. Sono ottime le no- 
tizie. pervenute sullo svol. 
gimento della cam) 

bacologica, Lo stato di ve- 
getazione dei gelsi è re- 
golare e si prevede do- 
vunque una produzione di 
foglia sufficiente agli al- 
levamenti in corso. 

Il numero delle oncie 
di seme fatto schiudere, 
risulta in certe provincie 
notevolmente superiore a 
quello dell’anno scorso. 
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PORRETTA TERME 


LUOGO DI CURA E DI VILLEGGIATURA 
SORGENTI SALSOIODICHE - SORGENTI SOLFOROSE 
"Le condizioni fortunate di Porretta, rispetto all'idro- 


logia medica, non hanno riscontro in nessuna altra 
parte del mondo, ProtgM. Durand Fardel 
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XII — L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Dapportutto sì prevede una ele- 
vata produzione unitaria di bozzoli in 
relazione all'ottimo stato del gelsi, ed al 
buon andamento degli allevamenti. 


* La nuova organizzazione del mercato 
del bestiame. È stato raggiunto in questi 
giorni un accordo fra produttori, indu- 
striali e commercianti, tendente a rego- 
lare da un lato le offerte, e dall'altro la 
distribuzione al consumo del bestiame al 
nostro paese, e ciò allo scopo di rendere 
possibile la tanto auspicata stabilità di 
prezzi. L'accordo in parola si basa sui 
seguenti punti fondamentali: 1) il settore 
della Zootecnica provvederà alla raccolta 
del bestiame occorrente di volta in volta 
ai bisogni del consumo, sia alle Forze Ar- 
mate, sia della popolazione civile, che del- 
l'industria trasformatrice, facendolo afftui- 
re ai vari raduni; 2) quando l'offerta risul. 
tasse esuberante Îl Settore provvederà al- 
l'eventuale accantonamento in frigorifero 
delle eccedenze di carne, per immetterle al 
consumo nel periodi di scarsa offerta : quan- 
do invece l'offerta fosse insufficiente e le 
scorte accantonate non bastassero il Set- 
tore dovrà provvedere ad ottenere da 
parte degli allevatori il bestiame neces- 
sario, scegliendolo razionalmente senza 
danneggiare le condizioni dell'allevamen- 
to; 3) per gli acquisti ai raduni, ai prezzi 
ufficialmente stabiliti in modo da assicu- 
rare la'perfetta osservanza del prezzi me. 
desimi ed evitare contrattazioni singole, le 
organizzazioni commerciali ed industriali 
provvederanno ‘alla-costituziohe di appo- 
siti organismi economici= collettivi; 4) il 
Settore, la Federazione commercianti pro- 
duttori zootecnici e quella “degli indu- 
striali trasformatori, compileranno di co- 
mune accordo una tabella di classifica del- 
le varie qualità e tipi di bestiame, in ma- 
niera da rendere automatica Ja distribu- 
zione in categoria del bestiame affluito ai 
raduni. Tale tabella, con le indicazioni dei \_ 


El 'approvazione del eatiai eaonrona E LO SHAMPOO PALMOLIVE RENDE MORBIDI E LUCENTI | CAPELLI 
COME IL SAPONE RENDE MORBIDA E RADIOSA L'EPIDERMIDE! 


5) per il bestiame suino gli allevatori in- 
dustriali denunceranno la loro disponibili 

alla rispettiva organizzazione di cate- 
goria, la quale a sua volta, prenderà i ne. 
cessari contatti col Settore della Zootec- 
nica; 6) alla ripartizione tra i varì impieghi dei capi. di- 
sponibili provvederà una apposita‘ commissione costitui» 
ta dai rappresentanti del Ministeri interessati, il Set- 
tore della Zootecnica dei Commercianti e degli industriali, 


* La disciplina di guerra non ha elevato il costo della 
vita in Germania. Secondo dati ufficiali, mentre in tutti 
| Paesi dell'Europa il costo della vita ha subito enormi 
rialzi, viceversa in Germania, è rimasto pressoché inva- 
riato, Risulta infatti che al principio del 1940 le modifi- 
cazioni del costo della vita si presentavano come appresso, 
rispetto all'agosto 19: Romania 23,6 per cento; Jugosla- 
via 15,5 per cento; Gran Bretagna 12,3 per cento; Libero 
Stato d'Irlanda 11,0 per cento; Danimarca 10,8; Giappone 
7,9 per cento; Olanda 7,0 per cento; Norvegia 6,4 per 
cento; Belgio 6,4 per cento; Svezia 5,3 per cento; Sviz- 
zera 3,4 per cento; Stati Uniti 1,4 per cento; Germa- 
nia 0,7 per cento. 


ALL' INSEGNA 
DEI SETTE SAPIENTI 


La guerra, ancora la guerra. £ la grande questione del 
giorno ed essa, com'è naturale, ricorre sovente nelle do- 
mande che ci pervengono dai nostri lettori, Domande tal- 
volta formidabili, come questa che ci pone una signora 
di Roma: È più importante l'aviazione da caccia o quella 
da bombardamento? 

Nella guerra mondiale 
l'aviazione da caccia par- 
ve avere importanza pre- 
ponderante. Invece, nel 
periodo che seguì, molti 
serittori di cose militarì 
la dichiararono perfetta- 
mente inutile. L'esperien- 
za della guerra spagnola 
la ricondusse di colpo in 
primo piano. Dobbiamo 
concludere che { due tipi 
— aerei da bombardamen- 
to e da caccia — si com- 
pletano, sono entrambi 
indispensabili per una 
grande flotta aerea mo- 
dernamente organizzata 
Gli uni hanno la funzione 
più tangibile dell'arma ae- 
rea, gli altri quella della 
difesa: difesa di obbiettivi 
a terra e di flotte amiche 
in volo. 

Ecco un'altra domanda 
guerresca a proposito del- 
la quale si sono scritti de- 
cine e decine di volumi. 
Esiste un mezzo di difesa 
attiva contro i siluri? I 
mezzi più efficaci di cui 
si dispone sono quelli in. 
diretti: velocissimi muta- 
menti di rotta, accostate 
fulminee, variazioni di ve- 
locità, onde il siluro fal. 
lisca il bersaglio. 

Ma il nostro lettore vuol 
conoscere mezzi di difesa 
direttamente attivi. Tali 
mezzi consistono în tiri 
di piccoli cannoni e di 
mitragliatrici, nel lancio 
di bombe e in altri mezzi 
del genere intesi a diret- 
tamente colpire il siluro e 
a farlo esplodere. 

Una rivista di mecca- 
nica recava parecchi anni 
or sono, l'invenzione ‘di 
un americano che aveva 
escogitato una speciale 
mitragliera a otto canne 
con Je quali lanciavano 


ENRICO CAVACCHIOLI, Direttore responsabile 


s. PERCHÉ IL SAPONE 
PALMOLIVE È FATTO 
CON OU D'OLIVA 
E DI PALMA, © 
DUE MIGLIORI 
COSMETICI CHE LA 
NATURA VI OFFRA, 
È PER QUESTO CHE 
LA SUA SCHIUMA. 
PENETRANDO NEI 
PORI, RAVVIVA | 
L'EPIDERMIDE E LA 
RENDE MORBIDA, 
FRESCA E RADIOSA, 
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« L’Iustrazione Italiana » è stampata su carta for- 
nita dalia S. A. Ufficio Vendita Patinate - Milano 


Fotoincisioni Alfieri & Lacroix 


MAI troppo GIOVANI 
per il 


KOLYNOS 


Migliaia di dentisti raccomandano il Kolynos 
per assicurare la protezione della bocca 
delicata dei bambini. 
Il Kolynos pulisce i denti in una maniera 
dolce, li protegge dai germi che producono 
la carie ed è assolutamente innocuo. > 
Grazie al Kolynos Voi preserverete i denti 
dei Vosiri bambini. Ab 
denti due volte al giorno, mattina e sera, 
I bambini amano il Kolynos; ad essi piace 
il suo gusto piacevole e rinfrescante. 


uateli a lavarsi i 


RISPARMIATE - ACQUISTATE IL TUBO GRANDE 


.  KOLYNOS 


“LA CREMA DENTIFRICIA 
economica  ,. . 


iris 


numerosi dischi di acciaio aventi una 
fortissima velocità di rotazione. Avvistata 
la scla del siluro, } dischi venivano lan- 
ciali in acqua parallelamente e di taglio 
davanti. alla marcia del proietto in modo 
da provocarne l'urto e lo scoppio prima 
che giunga al bersaglio. 

Una signora di Milano vuole invece co- 
noscere come avviene la scelta del Dalai 
Lama nel: Tibet. 

Le tradizioni religiose di quel paese pre- 
scrivono che per l’altissima carica venga 
scelto il fanciullo nato. esattamente nel 
momento stesso della morte. del Dalai 
Lama che l'ha preceduto. Appare quindi 
evidente come la scelta sia difficoltosa, 
tanto \er l'impossibilità di accertare l'e- 
satta collimazione dell'istante che segna 
la morte da un lato e la nascita dall'altro, 
quanto per la possibilità che due o più 
bambini nascano nello stesso istante. Ma 
i ‘monaci tibetani, che a centinaia si met- 
tono alla ricerca guidati da visioni, da 
oracoli e cabalistiche manifestazioni, so- 
no lutati nelle loro non disinteressate 
indagini da alcuni segni esteriori che deb- 
bono riscontrarsi sul corpo del bimbo da 
prescagliere, nonché dall'abilità di questi 
nel maneggiare taluni oggetti che erano 
appartenuti al suo. predecessore. 

Attualmente il Dalai Lama è un bimbo 
di sel anni, scelto fra altri tre, e ricono- 
scluto come l'autentica reincarnazione 
del suo predecessore. Venne trovato in 
un piccolissimo villaggio della lontana 
provincia cinese del Kokonor e condotto 
a Lhassa (l'altissima capitale del lamai- 
smo) da un corteggio di dignitari e di 
rappresentanti . del governo cinese. 

Questo bambino (quattordicesimo nel- 
l'ordine di successione dei Dalai Lama) 
sovrano del Tibet e capo spirituale di 
milioni di credenti, ha modi tranquilli, 
occhi penetranti e vivaci a aspetto gra- 
zioso. Intervistato dai giornalisti, jl selen- 
ne sovrano e pontefice ha risposto decli- 
nando le sue generalità — Lama Tantciu 
€ dichiarando la sua età, ma ha scosso 
stinatamente la testa senza aggiungere al- 
*ro di ironte alle insistenze degli intero. 
ganti. 

L'insulina guarisce l’alcolismo? Il dot- 
tor Goldfarb di Nuova York ha infatti 
recentemente comunicato di aver otte- 
nuto risultati efficacissimi usando l'insulina nei casi d'al- 
colismo acuto. Malati che erano arrivati al coma alcolico 
vennero ricondotti in condizioni normali due ore dopo 
mediante iniezioni di zucchero e d'insulina. La cura offre 
inoltre il vantaggio di non presentare alcun pericolo. 

Il nanismo. È una deformità dovuta ad eccessiva pic- 
colezza della statura. Nell'uomo questa anomalia è so- 
vente dovuta ad una disfunzione glandolare. Negli ani- 
mali vi sono specie stabilmente nane ed allora si tratta 
di vera e propria mutazione germinale del corredo di 
cromosoni. 

Tanto il nanismo quanto il gigantismo, che è il suo op- 
posto si possono facilmente ottenere in laboratorio agendo 
sugli elementi germinativi e embrionali. Nelle specie ve- 
getali il nanismo si origina facilmente producendo ad 
arte condizioni amblentali sfavorevoli. 

La razza dei nani non si può moltiplicare, per quanto 
non sia impossibile che da una coppia di nani nasca un 
figlio nano. Il famoso Tom Thumb, detto generale Tom 
Pouce, che a sette anni misurava 44 centimetri d'altezza, 
sposò la nana miss Warren ed ebbero un figlio piccolis- 
simo vissuto però soltanto pochi mesi. 

Un altro lettore ci chiede se è vero che nell'Artide le 
ferite non possono mai rimarginarsi. È un'affermazione 
alquanto esagerata, Vero è che nei luoghi a temperatura 
polare, mentre le ferite che si possono cucire guariscono 
assai rapidamente, senza complicazioni. infettive, quelle 
che richiedono nuova formazione dell'epidermide gua- 
riscono assai più lentamente che altrove. 

Ciò è dovuto al fatto 
che, essendovi nelle ac- 
cennate località | grande 
scarsezza di batteri, manca 
ogni reazione all'infiam- 
mazione, il che mentre si 
traduce da un lato in un 
vantaggio, sì traduce in 
uno svantaggio dall'altro a 
cagione della assoluta 
mancanza di stimoli che 
accelerino la formazione 
di elementi cutanei. 

Chi era Giuseppe En- 
glestein? Era un inglese 
noto per una curiosa for. 
ma di delinquenza: era 
il re degli incendi. Costui 
svolgeva una néroniana 
attività nella parte orien- 
tale di Londra organiz. 
zando incendi. Dopo aver- 
ne... portato a compimen. 
to parecchie centinaia, 
una. sera essendo brillo, 
parlò troppo forte in un 
caffè londinese e venne 
arrestato. 

Il re degli incendi, tro. 
vato il tipo adatto propo. 
neva il suo affare in que- 
sto modo: «So che voi 
siete assicurato contro l'in. 
cendio; possiamo metterci 
in società per una lucrosa 
combinazione ». Se l'altro 
abboccava, disponeva le 
cose in modo che, prima 
i fare il colpo gran par- 
te dei mobili venissero 
messi ìn salvo, Faceva 
quindi le pratiche per es- 
sere totalmente indenniz- 
zato dalla Compagnia di 
assicurazione. Naturalmen- 
te aveva escogitato un 
suo metodo ingegnoso per 
mettere in salvo la roba 
prima dell'incendio, la- 
sciando sul posto solo il 
necessario per sviare ogni 
sospetto. Quando tutto era 
pronto, le fiamme divora- 
vano ogni cosa prima del- 
l'arrivo dei pompieri. 
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ENIMMI 


1 Frase anagrammata 
10 GIUGNO 1940 
. 00 0000 00 0000 0Oocc00: 
"7 la Giustizia, il Lavoro e la Paco. 
Una la meta di Mussolini: 
00 0000 000000000000 ! 


2 Sclarada alterna (xxx00xx0000) 
LA SPERANZA 


Chi sei tu che mi porti sempre in alto 
a grado più vicino al cielo 

ogni cima dona il suo risalto? 

sei tu che perseguo anche se anelo 

diventa l'ansimar del mio I 

e mi coglie d'un tratto il capogiro? 
Forse qualcosa di sublime e grande 


Ì 


LF 
HAR 
HIHI 
Lihizi 
pesci; 
hl 
& 


aspira a În battaglia 


di 

sentiero che s'intaglia 
iversarvi alfine il troppo pieno 
che sì soffoca nel seno. 


SuELi, 
CATE 
5 


3 Enimma 
UN FIERO ERGASTOLANO 


dae Col piede ognor legato a una catena, 
7 con certi segni lividi sul volto, 
molle nel corpo e il cor che batte appena, 
+, giace in una cella lugubre sepolto. 

\ Lo strappan del suo covo bruscamente, 

ì due armati‘ caricandolo issofatto; 
fredde-<i li affronta, pallido e fremente, 
ma vien da questi tosto sopraffatto, 

Ben presto è ricacciato ne la cella, 
con tre lance nel petto e il collo torto: 
ma qui più forte il forte cuor martella, 
e i... in cassa non è punto morto. 


4 Cambio di vocale (6) 
L'AMICO IMPORTUNO 

Se di tono alcun ti smorza 
poscia appari ancor più vivo; 

grado grado cresci in forza 

e sei sempre intempestivo. 


s Anagramma a frase 
IN DIETRO NEI SECOLI 


Xx xxxxxx dei tempi ormai lontani 
l'origine risal degli xxxxxxxx. 


6 Crittografia mnemonica (frase: 2-7-5) 
SCARCERATA 


PREMIO DI COLLABORAZIONE 


*Chitarra) di Trieste. 


SOLUZIONI DEL N. 23 


razione. — 6, IL meanpro. — 7. Moneta serba, 
Premiato: Giulio Recchi - Firenze 


Nello 


Artifer 


Alceo 


Cene della Chitarra 


Fioretto 


Alcide 


1 premio di collaborazione di L. 20 per il mese di giugno 
‘è stato assegnato al cav. rag. Adolfo Parentin (Cene della 


1 Ameni cinemA, — 2. Pace reca-P, — 3, con-corso-Da-T- 
letica = concorso d'atletica. — 4. Il torchio. — 5, Ragione, 


8 
9 13 
10 12 _l4 


16 
15_17 


i. Il sangue cava quando il sangue intoppa. 


LI 

2. Nemica della pioggia è questa stoffa. 

3. Quella dei conti è sempre molto amara, 
4 In riva al mar, d'estate è ricercata. 

5. Da rabbia preso, in grida spesso esplode. 
6. Del vate sono gli occhi se raggianti. 

©. Nel luogo che vi dissi, or qui ripeto. 

8 Tu senti certamente tali canti. 

9. Delle dolcezze è questa la. magione, 

10. Anch'essa ha la sua casa e vi sì espia. 

11. Il giorno che passò sta qui presente. 

12. Inutile doppione per tacchino. 

13. Percorsi son dell'ala del Littorio. 


1, Le macchine li portano schermati. 
2 Quest'opera mi sembra mutilata, 

3, Fu sua figliastra l'empia Salomè. 
4. La stringe salutando il cavaller. 

5. In seguito di tempo dopo vale. 

& Muggiti sonovo voci di vulcano, 

©. L'educazione insegna a' giovinetti. 
8. Alternativa, avanti alla vocale. 

9. Non romperle se sono nel paniere, 
10, La sigla è questa propria dell'Olanda, 
Il. Tre volte Ciceron così scriveva. 
12. In giro sempre prendon le pupille, 
13. Un peso che da sotto pare un fiume. 
14. Per scritte luminose è molto adatto, 
15. Punto del cielo opposto allo Zenit. 
16. Per oggi vale oppur per oramai. 
17. La spinta che si prende per partir. 


L'Arcidiaconissimo 


Ogni settimana sarà assegnato tra i solutori un premio di 
IL. 30 in libri, da scegliersi sul catalogo della Casa Garzanti. 
Le soluzioni devono essere inviate non oltre gli otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. 


SOLUZIONE DEL N. 23 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Concorso permanente 


CRUCIVERBA” 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzioni Dama N, 26 


PATRTITA GIOCATA A ROMA 
fra i Camerat. C. De Gregori (Bianco) 
e B. Corinaldesi (Nero) 
(apertura sorteggiata 24.20-10.13) 
24.20-10.13; 20,15-12.19; 22.15-11.20; 


22.15-12.19; 2114 (Diagramma) 

19.22(0); 27.18-10.19; 18.14-6,10(b); 

M.11-X; 1612-X; X-1923; 24.20- 

14.19; 11,6-10.14; 6.2 ecc, il Nero 

abbandona. 

a) 19.23 è debole per la risposta 
1.11 ecc. forse 611 appare 
migliore ma la risposta 16.12 
compromette l'esito; 

b) il n. si difende nel migliore À 
dei modi, ma la posizione è insostenibile 6.11; 31.27-X; 
21.22-X; 30.14 e ora cosa fa il nero? 3.6 no per la rispa 
14.11 rimane 8.12 che-attarda la sconfitta di due mossa 
cioè: 2521-36; 14.11! e il Nero perde, 


PROBLEMI 
la premio) 


N. 98 di Ranieri Foraboschi 
(Livorno) = 


N. 97 di Riccardo Politi 
(Roma) 


Tl Bianco muove e vince 
in 3 mosse 


Il Bianco muove e vince. 
in 4 mosse È 


(non a premio) 


Augusto Paghi N. 
(Siena) 
(a mossa libera) 


N. 99 di 


(Cagliari) 
(Tecnica nuova) 


Ul Bianco muove e vince 


Il Bianco muove e vince 


i 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N, 23 
N. 85 di L. Pro: 22.19; 16.20; 20.18; 3 
N. 86 di C. Massoni: 21.18; 24.28; 31.27; 27.25; «SE 
N. 87 di V. Gentili: 9.13; 13.17; 18.13; 17.21; 2130; “dl 
4.7-12.16; 28.31-3.12; 2.5-119; 3127-21. 


Premiato per il mese di maggio: Domenico Barone . R 


NOTIZIARIO 


Bologna. - Nel convalescenziario dei Lavoratori in Via To 
col permesso della Direzione si è svolta un'interessante 
di partite ‘simultanee. 


specificando sulla busta la rubrica a cui si ri 


| interessante, 


‘D, Abruzzeii A, BI 


> 
& 
2853 


Bianco matta in 2 mosse 
566 Partita Caro Kann 


Milano - maggio 1940 


ignami 


Ca? 
Cies 


0-0 | 22. Te 
Teg | 23. Acd da 
A:06 | 24. D:e6 T:e 
bicé | 25, Ad2 Teé 
AÎB | 26. ci 

Der 

di Patta 


Roe data 

. Soluzioni e Solutori del N. 21° 
Problema N. 890 - 1. Tb5-bt: 
Problema N. 891 - 1. Db6xeS. 
Problema N. 892 - 1. d2-d4. 


Problema N. 893 - 1. Co4reS. 

Studio N. 73 « 1 a6, Rgl; 2. Axg2, 
Rxgz: 3. a7, h1 <> D.; d. ABZA.+ 
(a), Rh2; 5, Axhl, © il Blanco 

vince. 

(a) Se 4. a8=D.+?, Rg3; 5. DXh1, 

Stallo. 

Farmacia Scappini. S. Michele Ex- 
tra = Ploner F., Milano - Trovati G.. 
Asti . Del Mauro L. Roma - Alu- 
Jevich G., Trento . La Delfa G., 
Caltanissetta - Macchier M., Trevi- 
glio - Zampieri A., Saonara. 

G. Fenianzea 


xdal 18 al 26 1940. Direttore 
del torneo. Genoino prof. 
Andrea. ©) 


lassifica : 
1° M. DI Leo punti 10% su 11 
73 + 1 


3° G. Visco Bibo 
3° F. Cancer » 7.011 
3° F. Curzio LARE i 
# €. Rutolo #1 SEAL 
7° R. Superchi » 6 . I 
8° G. Ciaccio » Si e 11 
8° M. Russo » Sia» os 
19: M. Alfano » 1° 11 
19° V. Capone » 1 71 
10° R. Tedesco BLA 80/ 04% 


Benevento. - Campionato interpro- 
viriciale di 3 categoria delle se- 


Problema N. 910 « ji Studio N. 75 guenti provincie: Avellino, Beneven. 
2. CAPRO FA OE psn to, Campobasso, Napoli, Potenza. è TL OANTELTARE 
(Schachi. ‘Hietzing, 1931) “ Aprite fi peri io «i è Aeofo preso (Il Problema, 1931) 
2° Premio A. Bignami _ 1. Tagliabue a Mati 0° GAI I Ale a riti e Ar 1* Menzione Onorevole 
6 | 21, b3 Ad7 Classifica: 
B--4 8-4 Ciad 1° A. Silvestri punti 54 su 
c‘ds | 23. A:06 2° €. Barone o MR 
Cie | 24 Tiad 3° A. Zamparelli » dk 17 
AGI | hi. 4° C. DI Dio sicigt 2.7 
Det t:26, Ti 4* M. Zolli » 417 
RENI (ST: Ade 4° E. Mele » 47 
si = nto 7° M. Pastore SZIL 
‘050 | 90. AR 8° F. Lanfrancotti » 0 "7 
Ac& | 81 Tia2 
Chd7 Tag Bari. - Campionato provinciale di 
Cb& AgT 2 categoria, svoltosi dal 7 al 17 apri- 
AG Ddé 6-17 A:da le 1940. Classifica: 
A:16 2:16? h7 Tb2 1° D, Ciulli punti 414 su 5 
. Te? a5 Ta2 2° G. Giusto » 4 #5 
| Tel Dbd 3° G. Chimenti » 3 » 5 
A D:b3 4° G. Cusatelli » 2 » 5 
AibI ad il Nero 5° M. Loiodice IM a 5 
Acc Tag abbandona Il Bianco muove e patta Abrusci 1 5 
OCLIX CODICE i: PONTE (cont.). - Le mariti) pra s o A pi 
| di quisto periodo, l'ultima fase che comincia alla fine del gioco P © N LE E a 
© si chiude quando i punti sono segnati e sì procede alla seguente e pale 1 picche passo 
| Bfopliata, o, se la partita è Jinita, al seguente rubber. a 3 cuori sso i non nd 
| Per questa fase il Codice non ha sanzioni da provvedere, ma 5 fiori pa: lori ‘passo 
(si Umita a dare le norme che regolano questa parte conclusiva ui A peso doppio 


del gioco. 
| dei punti, devono essere segnati distintamente nella colonna dei 


Errori di punteggio che siano. provati e riscontrati: giusti pos- 
|, Farticolo 3 dice: 1 punti, come sono indicati nella tabella sono essere corretti purché nelle seguenti condizioni: * 


1° Se sl tratta di punti di partita, sia per errato 


Ouest è uscito con l'8 di quadri. Est ha preso di Asso ed è 
tornato a quadri, Sud a preso col Re. 


conteggi 


Punti di partita e nella colonna del punti di premio.>La coppia delle prese, sia per errata velutazione «di esse. prima che Ecco le carte di Sud e di Nord 
Che non mantiene il contratto fatto, e cioè non fa il numero di stata aperta la licitazione e cioè sia stata fatta la prima dichia- x 
mani per cui ha preso l'impegno, non può segnare al suo attivo, | razione per la seguente sfogliata si rammenta che è sache di 4 ar 


per quella #fogliata, altro che il premio per onori tenuti in una chiarazione il passare), oppure se si è dn fine di rubber, pri- Qi 
mano. Sepue l'art. d5: Una partita è vinta da quella coppia ma che il conteggio definitivo dei punti del rubber sla’ stato 3 4 
che, in una o più mani, per prima segna 100 punti per prese di- chiuso. È òÒ 

chidrate e vinte; 1 punti segnati dalle coppie durante lo svol= 2° Se sl tratta di punti di premio, 0 errori di addizione 0 

gimento di una partita non possono mai valere per la partitu sottrazione, prima che il conteggio definitivo dei punti del rube & n 
successiva. ber sia stato- chiuso. 


L'articolo 36 definisce il rubber e le sue condizioni: Il rub- 


Il punteggio assegnato alle coppie in seguito ad una sfogliata 
der si intende compiuto quando una delle due coppie ha vinte giocata con un mazzo di carte irregolare non è annutlats* ge ia 
due partite. La coppia vincitrice della partita finale segna al scoperta della irregolarità avviene dopo che il mazzo è stato ta- 
Suo attivo 500 punti se le coppia avversaria ha vinta una par- gliato per la seguente >fogliata 0 se è stato definito (l conteggio 


| dita, 700 punti se essa non ha vinta alcuna partita. Quando un finale del rubber. 


rubber per comune accordo finisce prima che una delle coppie 


mn giocatore è obbligato od allontanarsi e nessun sostituto è 


Broato accettabile dagli altri tre giocatori. ma il mondo hasben più gravi cure e quindi molto probabi 


L'articolo 3 


L'erticolo 37: Alla fine del rubber, vengono addizionati per mente l'attuale Codice continuerà ancora a regolare le 


Siascuna coppia i punti assegnati come premi e quelli vinti per det Ponte per quest'anno e ri 


| le prese guadagnate e cioè i punti di partita; la coppia che ha 
un totale superiore vince il rubber, 


dei punti delle coppie rappresenta | punti vinti. 
L'articolo 38 parla delle eventuali correzioni. di punteggio. 


LIBRI, 


L'Isnardi non nuovo ai trionfi letterari ha seritto trece 
gine interessanti, ricche di appunti e aneddoti sui pri 
personaggi di quella grande Nazione, che oggi rivela la 
incalcolabile forza nerea, terrestre e moarinaresca, abbattendo 
schiacciando e frantumando gli ostacoli, incutendo negli av- 
versari quel terrore che nel 1870 aveva incusso n Sedan e a 
Metz, contro gli antenati degli attuali avversa 
{La Voce di Mantova) G. F. CAvaLLA 


Berlino 1899-1900 titolo modesto ed onesto che promette 1 

| lettore soltanto ricordi personali di un ben limitato spazio di 

tempo, ma per mantenere assai di più. Infatti, se due anni 

sono imponderabili nell’eternità, quelli 1899-1900 chiudono un 

secolo denso di storia, di progresso, di conquiste civili e mil 

tari, di rivoluzioni e battaglie di assestamenti purtroppo tran: 
sitori. 

| (Cronaca Prealpina) Americo Manzini 


Lo studio e il grande amore posti dall'autore nella compila 
zione di Berlino 1899-1900, hanno prodotto opera pregevole. 
tile, alla quale conferiscono piacere estetico e 
| diletto la facile esposizione e il corretto stile. 

(Corriere Emiliano) 


|M volume dell’Isnardi ci è caro —- oltre che per questa poten- 
| za indagatrice che vede il grandioso formarsi della coscienza te- 

desca — per quel soffio d'italianità che lo invade tutto è che 
{ afferma pure la nostra coscienza nazionale. Le insegne de 
| Patria che rappresentano e racchiudono una storia di prodezze, 
| di sacrifici di volontà e di eroîsmi, di aspirazioni e propositi, 


. spesso si vedono balenare nelle descrizioni del volume. Com- 
muovono ed esaltano, come la marcia reale, come lo sventolio 


| | gioioso del pennacchio dei bersaglieri. 


(Giornale di Genova) Baroro 
Li x 


ultimo del Codice, contiene la tabella det pun 

Gbbla vinte due partite, la coppia che ne ha vinta una segna quali sono ora in usò, e che non è il caso qui di riportare, pe 

Gi so attivo 300° punti: ché ben noti ai miei lettori. Ho così terminata l'esposizione del 
Un rubber deve intendersi chiuso di comune accordo, quando Codice del Ponte quale esso è in vigore dal 1935 in poi. 


In quest'anno si dovrebbe procedere alla revisione di esso, Co n 
et attore Total fa Watt Q snpiss 
per quanto tempo ancora. 
Nei prossimi numeri ripiglierò il notiziario, e risponderò ai O no 
lando sul mio tavoto în de D-r-sra 


idipendentemente dal nu- molti quesiti che si son venuti accumui 
| mero di partite che essa ha vinte, e la differenza fra i totali questi mesi. 


Un problema di condotta di gioco 
La licitazione sl è svolta così: 


CRSETIEGAIZE 


Come deve giocare Sud per mantenere l'impegno? 


AUTORI 


iccome la storia non ha soluzioni di continuità, e, nei suoî 
sviluppi, è sempre conseguente, il libro di Pietro Isnardi su la 
Berlino 1899.1900 può, sotto vari aspetti considerarsi attuale. 
mentre ha il suo massimo interesse nel fatto che non si può 
interpretare il presente e scrutare l’avvenîre senza profonda 
conoscenza del passato, 

(La Scure) 


Berlino 1899-1900, nel momento attuale, offre a tutti i let 
tori un modo facil 


vano, 
sioni. 


(Gazzetta dell'Emilia) 


e l’Isnardi può inseg cit è 
qualche particolare ian pare DE FRA 


(Telegrafo) 


Diciamo subito che il volume ha avuto un lusinghi iccesso 
della critica e dei lettori per la chiara renali pia 
cevolezza della narrazione che segue una 


sa li i ì 
denza è vert per ca cose ei gica ic semplice di ev 


ria © leggende, vengono esaminati 6 deriuo Risto 
guzia, serenità e spregiudicatezza, © © ni ‘on finezza, ar 
" (L’Eco delle Riviera) 


Per SENTITO DIRE 


Il ministro inglese Duff Cooper ha detto che con la capitolazione 
della Francia la posizione dell'Inghilterra è migliorata, perché il 
fronte s'è accorciato. Strano, perché fino a pochi mesì addietro tutti 
gli sforzi dell'Inghilterra, se ricordate, miravano ad allargare il 
fronte. 

Sapete com'è? La natura è :naestra di compensazioni: se si perde 
un occhio, il potere visivo di quell'altro si fa più acuto; se l'udito 
si abbassa in un orecchio, si rinvigorisce nell'altro. Leggendo questa 
verità: 


— Già! — osservò un fesso. — Anch'io ho notato che quando uno 
ha una gamba corta, l'altra è sempre più lunga. 
— Già! — osservò un altro fesso (Duff Cooper), — Anch'io ho 


notato che, quafido uno dei due alleati va a finir male, l'altro di- 


venta più forte, 


È >» 


Del resto, l'Inghilterra si considera ancora alleata della Francia: 
a Londra, accanto ai governi polacco, norvegese, belga, olandese, 
abissino, ecc. ecc., c'è ora anche un governo francese, con alla testa 
Reynaud e De Gayle. 

De Gaule è un ‘generale partigiano della motorizzazione. Con la 
motorizzazione si va più in fretta. 

Infatti, il generale De Gaule motorizzato è stato il primo ad arri 
vare a Londra. 

i 


Però, che la Francia sarebbe andata a finir male, era una cosa 
prevista da molto tempo. 

Palazzo. Borbone, dove dovevano fucinarsi i destini della patria, 
è stata per venti anni la roccaforte dei più vecchi e incalliti pa- 
rolai della Repubblica. Esso era diventato, insomma, Palazzo Barbone. 

E i partiti che visi azzuffavano dentro, suddivisi a loro volta 
in sotto e sotto-sottopartiti, sembrava che non avessere altro com- 
pito che quello di organizzare scandali. 

Palazzo Birbone. 

La sconfitta sarà forse salutare per la Francia: diminuirà il nu- 
mero dei partiti, e non solo la pulitica ma la stessa Nazione diven- 
terà più omogenea. La popolazione in Francia sì divideva in varie 
razze: senegalese, malese, indocinese, sudanese, malgascia o mada- 
gascarina, marocchina, algerina, tunisina, e, infine, anche francese. 
Quest'ultima, che era una minoranza, finirà col riacquistare il so- 
pravvento. 

Forse, non tutte le disfatte vengono per nuoce: 


Lelilenne in America si agitano. Vogliono che Roosevelt ceda il 
post ad una presidentessa. Soltaato una donna — esse dicono — 
può essere una saggia’ ami \alatratrice. 

E lo dicono proprio le americane! Evidentemente, hanno dimen- 
Minato quello che è accadute dampo addietro, a Daytona, grazio; 
Ulttadina degli Stati Uniti, \Le aveva avuto ia felice idea di sce- 
gliersi un sindaco in gonnella. 

Poiché il fatto è degno di poema e di storia, ve lo narreremo ri- 
Sorrendo all'aiuto di alcune delle nove Muse, 


La sindachessa, che si chiama Irene, 
è giovane, cortese e assai simpatica, 
tanto che tutti lì le voglion bene, 
anche se, di finanze poco pratica, 
ha dato fondo.a tutte le fortune 
che possedeva il prospero Comune. 


ì Perché si sa: «Mi serve una pelliccia, 
non rimane che attingere alla cassa »... 
Tanto che tanto, «hi se ne stropiccia 
se la signora spende e fa man bassa? 
I cittadini, non badando al danno: 
« Che bel pezzo di sindaco!» diranno. 


Senonché il governatore della Florida ordina un'inchiesta e im- 
pone alla bella Irene di dare le dimissioni. Apriti cielo! 


A quell’oltraggio, il sindaco in gonnella, 
naturalmente, se Ja prende a male 

« Vorrà scherzare! » esclama, e si ribella, 
€ chiusa nella casa comunale 

chiama a raccolta i maschi cittadini, 

i pompieri le guardie e gli spazzini. 


« Daytonesi, pompieri, popol mio, 
vi sovvien (dice Irene dal balcone) 
quel che vi diedi? Or cosa far degg'io? 
Lasciare il campo e andarmene in prigione? » 
« No! » il popol tuona; e tutta la città 
forma un quadrato, strepitando: « Urrà 


Per farla breve, il governatore è costretto a mandare un batta- 


MW gione di agenti, che impegnano ufia vera battaglia col popolo di 


Daytona. 


E gli spazzini ormai son fuggitivi, 

i pompieri si accingono alla resa, 
quando dal petto dei governativi 

sorge ad un tratto un grido di sorpresa, 
« Questi sì che son sindaci! » s'esclama. 
Alla finestra è il sindaco in pigiama, 


Il capitano delle guardie xovernative volle trattare a tu per tu 
con la signora e ne rimase entusiasta, tanto che convinse îl gover- 
natore a lasciare le cose com'erano. 

Ora, pensate che la signora Irene non era che una modesta sin- 
dachessa; se fosse stata addirittura la presidentessa degli Stati Uniti, 
sarebbe scoppiata una nuova guerra civile. 

Dopo tutto, Roosevelt non sarebbe capace di tanto, 


(4 
ia 


Breve storia di due bambini ingegnosissimi che 
volevano recuperare il loro aeroplanino. 


MICHELE SAPONARO 
CARDUCCI 


Volume in-8° di pag. 460 con 24 tavole fuori 
testo e 2 lettere autografe 


GARZANTI EDITORE - 


Lire Trenta 


Colazione 


Vermicelli conditi all’acciuga 


Insalata di stagione 
Formaggi: Bich, Pastorella. Gruiera 
- Frutta 
Caffè À 


Vino: San Severo bianco 


i 
Pollo Cavour i i 


BoTTEGA DEL GHIOTTONE 


VERMICELLI CONDITI ALL’ACCIUGA. - Potranno anche essere 
degli spaghetti, ma sottili. Fateli cuocere in acqua salata, (ma pochis- 
simo, dato le acciughe) e teneteli piuttosto al dente, D'altra parte 
avrete fatto una scrupolosa pulizia, lavando e rilavando, un sei 0 
sette acciughe sotto sale. Tritatele con la mezzaluna, e ‘mettete al 
fuoco in un piccolo tegame con clio e burro e poco pepe rosso. Vo- 
lendo; potrete usare solo olio, 0 solo burro. Appena caldo l'intingolo, 
aggiungetevi tre cucchiai da minestra di estratto di pomodoro, op: 
pure alcuni bei pomodori freschi ma pelati e privati di semi. Mettete 
nel tegame ancora un bel pezzo di burro, mescolate bene, © versate 
sugli spaghetti debitamente agrondati. Cospargete di parmigiano grat- 
tugiato, e gettate sugli spaghetti un pugno di olive verdi snocciolate. 

Servite caldissimo. 


POLLO CAVOUR. - Perché si chiama Cavour... non si sa. Scom- 
metterei che quel nostro caro grand'uomo non si è mai interessato 
della cottura dei polli... ma tant'è... ecco come si scrive la Storia. 

Prendete un pollastro novello, © fategli pulizia e lavacri. Poi, ta- 
gliatelo, prima in due, lungo la ‘schiena o il petto, poi in quattro. 

Sbattete ben bene un’uovo con un cucchigino (da caffè) d'acqua. 
Infarinate i quattro pezzi di pollo; cospargeteli leggermente di sale; 
tondite con un pizzico di pepe, e mettete il pollo, cioè i pezzi, nel: 
l'uovo, rivoltandoli e lasciandoli posare per un'oretta. ‘Al momento 
di cuocerli passateli ancora in uovo sbattuto e pane grattugiato, e 
mettete a fuoco in un tegame contenente un bel po' di burro (100 gr.) 
Lasciate soffriggere uns poco da ambo i lati, poi coprite il tegame 
col suo coperchio, e mettete al forno oppure sulla brace, con fuoco 
sopra il coperchio, lasciando grillettare per 10 minuti circa. 

Servite con spicchi di limone tutt'intorno, ed accompagnate in ta- 
vola con un'insalata di stagione 


Bice Visconti 


BRUNO CICOGNANI 


L'ETÀ FAVOLOSA 


Volume in-8° di pag. 560 Li 


Venticinque 


GARZANTI EDITORE - MILANO 


Inviando vaglia alla Casa Editrice GARZANTI - MILANO, 

Via Palermo 10 - riceverete i volumi franco di porto. Agli 

Abbonati de L'Illustrizione Italiana si concede lo sconto 
del 10% sul prezzo di copertina, franco di porto, 


ROSSO GUITARE 


BACI SENZA TRACCE 
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CARLO PASTORINO 


IL CANTO 
DELL'UCCELLO 
MIGRATORE 


Più e meglio di un racconto. Un'effusa dolcezza 
di ricordi, un lento anelito di preghiera, una 
tristezza che si muta in canto: voce serena di 
un'anima a cui ‘basta sapere che sulle miserie 
della fragile esistenza terrena risplende l'eternità 
dell'amore per trovare in questo pensiero di 
consolazione, un motivo sufficiente alla religione 
della bontà, Se sì vuol dire romanzo, è dunque 
ino e di tutti. Favola breve, 
i, che possono sembrare lievi 


il romanzo € 

ma ‘ricca di è 

sol perché appartengono.a tutti i.viventi, Ra- 

pida e densa esperienza, in cui, dal passato che 

ciascuno accumula dentro di sé, si riflettono le 

luci “immancabili della coscienza e ì presagi e i 
CARLO PASTORINO misterì dell'avvenire. 


Volume in:16° dello Collana “Vespo Rossa,, di pogine VIII-226. 


PIETRO REINA 


PROSPETTIVA 


LEGGI DI PROSPETTIVA NORMALE 


Per tutti coloro che intraprendono un qualsiasi ramo delle arti rappresentative, 
questa pubblicazione rappresenterà un donò prezioso, Infatti nessuno dei volumi di 
prospettiva appalsi fino ad oggi in Italia raggiunge, come questo, lo scopo! che deve 
proporsi un'opera*del genere e cioè quello di riuscire veramente utile e di gran- 
de profitto per ogni genere di lavorc in questa speciale branchia dell’arte. Questo 
volunîe con la sua chiara, metodica, precisa esposizione di costruzioni prospettiche, 
semplici e fondamentali, risolve il problema in un modo nuovo; originale e vera- 
mente pratico, ottenendo anche dalla riproduzione tipografica quell’evidenza rap- 
presentativa che, in un libro di prospettiva, è essenziale. 


Volume formato olbum su carta patinata di pagine 150 


TIPOGRAFIA GARZANTI - MILANO 


LE OPERE 
D'ATTUALITÀ 


PER CONOSCERE LA 
POLITICA COLONIALE 
I SUOI PROBLEMI. E I 
SUOI PIONIERI 


Bacchelli R. - MAL D'AFRICA. Roman- 
zo storico. 4° edizione. - 1935, in-8* LL 
Barnes J. S. - IO AMO L'ITALIA (Me- 
morie di un giornalista inglese), - 
1939, in-8° 
Rilegato ri i 
Calzini R. - DA LEPTIS MAGNA A GA- 
DAMES. - 1926, in-4@® con figure . 
Crispi F. - LA PRIMA GUERRA D'A- 
FRICA (a cura di T. Palamenghi- 
Crispi). Nuova edizione. - 1939, in-8" 
Rilegato in tela e oro ata 
De Castro L.- ETIOPIA. Terra, uomini 
e cose. 2* edizione. - 1936, in-8° con 
tavols e carte . 
Rilegato in tela e oro |. . 


Germanus G. - SULLE ORME DI MAO- 
METTO. Vita e pensiero dei musul- 
mani, Due volumi, - 1938, in-8° con 
36 tavola pra 
Rilegati in tela e oro. —. . . 

Gualino R. - PIONIERE D'AFRICA. 2* 
edizione. - 1938, in-8° con figure . 
Rilegato in tela e oro eo 


LA FORMAZIONE DELL'IMPERO COLO- 
NIALE ITALIANO. Tre volumi in-4° con 
figure. Rilégati in piena tela. Vol. I. 
Vol. Il, PIT 
Vol. IM x ET RI ae 

Mann G. - PROBLEMI E TECNICA.DEL- 
L'ESPORTAZIONE D'OLTREMARE. 
- 1921, in-16° : L 

Mantegazza V. - L'EGEO. - 1912, in-16 
con ci Pa Tata 

Michieli A. - IL DUCA DEGLI A- 
BRUZZI E LE SUE IMPRESE, 2* edi- 
zione. - 1937, in-8° con figure e carte 
geografiche 

egato in tela e oro . . . 

Mongardi A. - TRENTATRÈ ANNI D'A- 
FRICA. Ra miei figli. 3* edi- 
zione. - 1940, in-8° con 62 illustrazioni 
Rilegato Nice è At 

Montanelli. I - /AMBESAÀ, Romanzo. - 
1938, in-16° E 

Palamenghi-Crispi T. - L'ITALIA COLO- 
NIALE E FRANCESCO: CRISPI. - 
1928, in-8° . |. Reti ia 

- ALBORI. DELL'IMPERO. 

‘TIOPIA COME È E COME SARÀ. 

in-8° .. ara cen 
to in tela e oro 


Quadrone E. - SAHARA - GENTI E PAE- 
SI. - 1938, in-8° con figure 
Rilegato in tela e oro . 3 
Serra F. - ITALIA E IUSSIA. Ven- 
Vanni di azione coloniale in Cirenai- 


- STORIA DELLE ESPLORA- 

ZIONI. - 1939, in-4° con 346 illustra- 

e carte geografiche. Rilegato in 
pelle e oro 

- 45° ALL'OMBRA (DALLA 

CITTÀ DEL CAPO AL LAGO TAN- 

VICA). 4* edizione. - 1936, in-8" con 


legato in tela e oro E 6A 

— SOTTO I CIELI D'AFRICA (DAL 

TA! CA AL CAIRO). 2* edizio- 
in-8° con figure . 

legato in tela e oro “SR 

— LA VIA NERA (VIAGGIO IN ETIO- 

PIA: DA M/ A MOGADI- 

SCIO). - 1938, in-8° con fotografie del- 
l'autore ES 

Rilegato in tela e oro 5 

Zingarelli I. - IL RISVEGLIO DELLI. 

SLAM. - 1928, in-8". —. 
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